Delle origini della pazzia d'un filosofo fiorentino.

Contributors

Soldini, Francesco Maria.

Publication/Creation

[Firenze] : A spese della nazione, [17707]

Persistent URL
https://wellcomecollection.org/works/e3sq9t7t

License and attribution

This work has been identified as being free of known restrictions under
copyright law, including all related and neighbouring rights and is being made
available under the Creative Commons, Public Domain Mark.

You can copy, modify, distribute and perform the work, even for commercial
purposes, without asking permission.

Wellcome Collection

183 Euston Road

London NW1 2BE UK

T +44 (0)20 7611 8722

E library@wellcomecollection.org
https://wellcomecollection.org



http://creativecommons.org/publicdomain/mark/1.0/













o

é/ Ul Ct \_,7%11 /c’ ) é???ﬂfﬁ&)

A SPESE DELLA “NAZIONE .




oyl "
. s el
e I e
AL - L, e ST
-

R RS

A o

Lt Tt

- .u’-.i :

{

il 4

gy
.}




O Uamvis nofmetipfi Stultitine alicuins [pe-
cialis exemplar fimys , & ab aliis ha-
beamuyr 3 alios- tamen Stultitiae etiam Q=
licugus 35 [pecialis arguimus , eofque non
ahter 5 quam [fecundum magis & mi-
aus differve cenfemus . P. Malebranche
de inquirenda verit .

Lib. I cap. 8.
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A R e A AT P
CIPOLLA TAFFINO

Salute quanto bafta ,. Accortezza® poca bene .
Arroganza ed Impoftura  qianta. ne vuole ..

I vede bene, Frate Carifli-
mo ,, che avete. trovata da.
un pezzo in qua la lucer-
tola a: due code ! Vi. pio-

. vono, a.doflo: le fortune,.
e vi. cadono. proprio come
1l cacio. grattato. fu’ mac-
cheront ! Buon: per. Voi!
come. dicono. i noftri con-

~ tadini,, fiete nato (otro que-

e i ffa Pianeta :- onde: fa 4"

. g uopo ,. che: contento co-

me una pafqua adoriate: divoto quel. fato: propizio-,

che vi fa godere' la gloria: fedendo. . Mancava per

avventura al cumulo: dé¢’ voftri onorati meriti, che un,
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impegnatiflimo Servitore per Voi, un ammiratore per-
fpicace del fapere e virtu voftre fofle deftinato dalla
Provvidenza ( la quale fcherza fovente fra moi mor-
tall, ¢ 1 maneggia come le piace ) ferviffe , qualun-
que 10 mi fofle , ad una delle maflime voftre efalta-
zioni: ed eccomi difpofto a farvi quell’ onore, che
«di giuflizia vi fiete meritato; eccomi pronto a fervir-
vi di.coppa e di coltello , ed a corteggiarvi in Fi-

renze , € 1n Villa, 4
Non ¢ ficuramente -che un Colombo di geflo, e
un tronco infenfibile affatto quello, il quale con par-
ticolar finezza regalato da Voi di due belliffime Me-
morie; degne quanto mai dir {1 pud d’ uningegno fu-
blime ¢ d’ un uemo di-gran cuore { quale fenza adu-
larvi & la perfona voftra ), e non fi rifyuota, o non
fi sforzi a contraccambiare, fecondo i fuoi capitali ,
il generofo Donatore : Nel quale, largamente Egli
deli fuo migliore profondendo , {piccano graziofamen-
te legati 1 duc caratteri d’ una matricolata Birba , com-
petente ignoranza. e raffinato maltalento . Per la qual
cofa efaminande-<ioin qual maniera non fofle 2 me at-
¢ribuita da’ Severi e giufti Cenfori la taccia d’ingrato
alle fignerili beneficenze voftre, altra cofa non mi fi
prefents,in {n due piedi, che queftobreve Trattato dell’
origine dell’ umana Pazzia; la quale fofle meéno fpro-
porzionata a <quei tavori, che jper tali e come rice-
vuti ferbe ‘indelebili nella memoria . Vi darete a cre-
dere, ch’io vi burli; quando all’oppofto pretendo di
parlar ful ferio : e foiperterete , ch’ ablia avato il piz-
zicore di far con quefto bandiera di ricatto; ed io
vi dico, che per intimo conofcimento , guefto che
ora tributo al voftro merito, a mé oramai, ed al-
1a' miglior parte della Tofcana di lunga mano pa-
lefe, poco ed -aflai poco mi fembra . Che fe poi
ftortamente penfafte a yendette ; eh deponete pure co-

defto
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defte idee, e fpartitevele co’ voftri Erati ; perche mi
P

vergognerei a intraprendere quello, che ( quantunque
dalle divine ed umane leggi vietato ) vi farebbe per
altro un decoro ed un corteggio, che non avete mai
guadagnato in vita voftra .' Ve I’ ho da dire ? Non &
prurito di rifarfi , mae fola vaghezza , per avvertimen-
to d’ Orazio, di ridurre, dicendo il vero , alle vo-
ftre fpalle; & un genio virtuofo di {prezzare colle buf-
fonerie i ridicoli, ¢ gl infolenti ; come appunto fiete
Voi ; e fargli rincantucciare nella “poverta, e nel
primo loro nulla . E ora I’ avete intefa 2 Se perd nc
avefte per anco qualché dubbio ; oppure fe alcu-
no de’ voftri ci e chi parziali volefle darmi debito
d’ avervi meflo a doflo quel che non era taglato al-
la vita, fara impegno ‘mio che da ognuno fi' com-
prenda , che fole, e mia invenzione non fono tutto
civ, ch’ ho propofto.

Perche refti confermato appieno, che fiete un bel
goffo , quando appunto ve la pretendete cotanto; mentre
vi mettete a fare il meftiere di Critico , che non ¢ voftro ;
{appiate, che non per: giudizio mio, ma per fentimento
de’ pill nafuti’, con quelle: voftreinezie i che mi ferivete,
chiamate lo zimkello, e le baftonate di la da” monti. Co-
mincerei per quefta fola riprova adubitare ( vedete fe
fono maliziuto; e fe da altra paree fi pud: avere ar-
gomenti della voftra ignoranza e melenfaggine’,)e m'
accorderei con alcuni altrica credere , che : le voftre
Prediche; di cui fate tanta pompa, ed ove fondate
tutti i gran capitali d’un valentuomo , non foflero
voba da Voi compofta. Non mi ftate , Frate Cipolla
arrogante , ad aggrottar le ciglia, e guardarmi in ca-
gnefco, né ad alzare i mazzi , perche non ho mai
avuta paura di Vol . Anzi

.r.'ﬁ.. 3 = ISE -
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Seguita pur , ed ogni sforzo aduna ;
Poiche noto & di gia, che per natura
Ogni cagnaccio vil latra alle luna .

si, che ne fofpett’ aﬁ%u Poiche un Orator fewza di-
ferti ficcome da infigne fciocco ebbe I’ ardimento
di chiamarvi un prezzolatu- Gazzettiere negli anni {cor-
fi , o fara ugualmente capace a mettere infieme qual-
che penfiero, che conveniente fia al fuo eapo qua-
drato; o all’ oppofto, fe fi fa conofcere in fimili im-
prefe per uno fcimuniro; penfatore , forz’ ¢ che fia
tenuto ‘da cognuno infufficiente di’ per fe fteflo a com-
porre aratoriamente {u quei tanti varj foggetti, di
cui Vol per altro con' univerfale applaufo andace for-
nito;. Quefto non ¢ gia un Paralogifmo, né un met-
tere: ftoppia in  aja : onde peénfo, che rimanga ba-
ftantemente dimoftrata in Vol unpa totale privazione di
buon fenfo per quefto capo .

Tuttavolta lafciaci da parte queti- efami che fo-
no odiofi ; non: voglio ‘effere : tanto fcarfo con Voi.
Percid ar:c-::urdiamwi largamente , che I’ oratorie vo-
{tre bellezze fiana um: prodocto’;. a. cui abbia, benche
in parte minore, contribuito il talento, e per la fua
maggior parte abbia lavorate e fudato la voftra fchie-
na. E bene! C” & altro da ;commendare ?/, Quandd
ancora fi. paflaffero ;per voftre le: celebrate, Prediche ,
quando in oltre pofte fotco un. occhio critico. ¢ fede-
Je fi trovaflero:efatte; e a norma delle, buone leggi;
difingannatevi tuttavolta; fe non fiete dotato d’ alere
ftienze , o fe quelle non pofledete almeno, che fono
le. piu ricercate in un eccellente Oratore ; quelta vo-
ftra abilita da’ giudiziofi fi confidera come fe non ci
fofle . La vera e foftanziofa eloquenza ¢ prodotta dal
Vero fape.f:, e bene non fcrive, fe nonchisa. Quel-
lo poi ¢ fapiente da Vero, il quale attinge da’ puri

fon-



fonti e con rétto metodo le cognizioni acquifta di
giorno in giorno; il guale per acquiftarne delle nuo-
ve, e per far nuove Ifcuoperte impiega tempo, dili-
genza , meditazione, e raziocinio; i gquale sbandifce
come una rovina degl’ ingegni lo ftudio delle  Enci-
clopedie, delle Poliantee , de’ Dizionarj; o fe pure
{e ne prevale, lo fara per un foccorfo della memo-
ria . Frate Cipolla garbato fate il paragone i corte-
fia di Voi medel’mﬂ fu I' idea -abbozzatavi dell’ nvomo
dotto, confiderando quello efler dovrefte ; e che non
ficte. Vo1 quantunque diftratto in varj ufhzj e ma-
neggi, fiete ftato nondimeno da tanto per, diventare
eccellente Predicatore; almeno- come: ‘dice il volgo-
E come mai avete fatto > Nell’ eﬁarcmo poi del. vo-
ftro Apmﬁaimﬂ meftiere ;. .ora ‘qua.ed jora; la ,  confu-
mata avete la vofltra vita , e gli ansi. miglion viag-
giando . E quando avete ftudiato? Forfe in quei ripo-
fi ed intervalli di tempo,, che liberi vireftavano dalla
matlima’ voltra -oceupazione ? Oibod 5 quefto’ non & ere-
dibile a-chiunque leggérmente ci: rifletta : - perchie. le
fofferte fariche’ vogliono: ,I"JPG{D ;e lavita confolatae 1
darfi bel tempo s che non vi difpiace.! Le cure in-
oltre e le pratic:he che continuamente implegate per
guadagnare i pitt luminofi pulpiti; gli emergenti che
nafeono di qualche particolare impegno; la  cattedra
che r¢uoprite ; e alcre d1&ra?mn1 di quefta: natura: vi
gubano tucto I''ozio ;- che vi sefterebbe. per confacrar:
lo alla'vera letteratura. Per Ja- -qual ‘cofa con gran
fondamento fi giudica da quei che fono dotti di gro-
pofito ,.che pochiffimi, e rari; come i1 can gialli,
consar 1, pollano:quei Predicatori, i qualifiano -altres)
granuletl‘#rati E..di. che adundue vi pavoncggiate ?
Ami I gecidia, e di far grand’ acquiffo
Penfi , ove 1l rempo inutilmente [corre ;
Ma dove ben s impiega il core hai triffo.
A 4 Dl el bR BT
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Percio diffi bene poco avaati, che la voftra pro-
feftione. d” Oratore {i doved confiderare in Voi come
fe non ci foflc: onde nulla e come inutile s’ ha re-
putare colni, che fempre fta intento a fabbricare il
gran nulla. Voi per tanto. il guale avete tanto fumo
in tefta, che fognate giorno- e notte Tiare,  Cappel-
li, e Triregni, in una parola tutto picno d’ aria e
di Voi ‘medefimo credete d’ eflere qualche gran cofa ¢
un pezzo d’ univerfale neceflario @ parte rei; e non-
dimeno fapete comporre tutto quefto con quella vita
oziofa , che vi fa ftare continuamente colle mani in
mano , a gambe larghe,ed in panciolle? Voi! che
quando ufcite da’ voftri fcarcafacel non avete née gar-
bo né¢ mitidio nello fcrivere, ¢ adoprate una penna
che taglia quanto cuce? Quefto per verita difficilmen-
te fi comprende: perche nefluno finora ha trovato il
fegreto di giugnere all’ altezza del vero merito col
grattarfi la pancia. Io per me rimango trafecolato,
¢ non 'sd intendere come mai vi pofliate perfuadere,
che'la’ gente di buona critica' debba avere alto ‘con-
cetto di Voi. Per intima cofcienza 'dovrefte fapere
quanto Voi fteflo peliate, fino a una dramma. Tutte
le ragioni di buon fenfo e di genio fublime, fra le
quali fi fono diftinti in ogni eta i valorofiffiimi noftri
Tofcani ; hanne imparato da Seneca ¢ ,  che il pog-
giare a gran mire ed inalzarfi coll’ingegno; ed intan-
to confumarfi d’ozio ; € ‘un’ ‘ambizione languida, e
da nulla : perché gl’ animi generofi nafcono e s alle-
vano nutriti da  pertinace ftudio e fatica é.Se mai
adunque vi fofte lufingato, che il bel Tofco pacle
fofle terreno da piantar vigne, farefte un torto ' trop-
po ~ manifefto alla voftra eftimazione, -ed a 'quella
- ' opi-
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opinione - imaginaria , che tanto  vi fa gonfiare .
: Se non che ricordandomi, che di nazione fiete
uno di quelli, che volgarmente Taffinz < s" appellano ;
e di quei foprattutto, che non trovando da far bene
in cafa loro, vanno altrove a cercar la ventura; mi
perfuado beniflimo, che farete a noi venuto col folo
equipaggio d’ una feducente impoftura con intenzione
d’ occupare 1 primi pofti. Imperciocché il buon
Taffino , qual fiete Voi; per infamiam & bonam fa-
mam vuol fodisfare alla fua ambizione : Rifguardando
a queft’ idolo adula fe medefimo, ¢ foffoga le interne
voci ,. che I’ avvifano finceramence del fuo nulla : Con-
templandofi in oltre da capo a piedi, fi compiice
del fuo bel perfonale; e

Quindi crede di [tienza uw’ arca piena
Sembrare altrui, perché quel [aggio antico
Platon fu derto per agver gran [chiena .

Ma Frate Cipolla mio, ¢ qualche  tempo , da
che il regno degl’ impoftori foffrl la fua decadenza; e
a’ giorni noftri le belle parole , I’ ombre, eI’ apparenze
non contano . Onde per me vi dareiquefto configlio :

Tu, che virty non hai [e non di vetro
Vanne lungi di qua , [parifci e vola :
Temerario , arrogante ; indiziro , indietro .

Lo fo io quel che vorrefte! Far la prima figura
in quefto Paefe, e galleggiare fopra gl altri; e quefto
s’ intende a dirittara. Ma quelto ¢ poco: vi verrebbe
voglia; anzi ¢ un gran pezzo che agognate di cuo-
prire una di quelle Cattedre , che fono I’ onore della
noftra Tofcana per fino nelle piu rimote contrade
dell’ Europa. Ma che gran prefunzione ¢ la voftra?
E che non fapete il proveybio; che lo zucchero non

e farre per gi’ afini?
faita p J /2 e
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Quefte perd fono parole, ombre, e chiarifeari
d’ un difcorfo: onde attacchiamoci alle cofe, che han-
no corpo, e ritcorniamo alla callaja. Vi fo dire adun-
que, che a me nulla importa, che Vo1 v’ inalziate
al piu alto grado d’eftimazione ¢ di fama, née tam-
poco che ognuno wvi faccia le feappellate ;in una pa-
rola, che facciate la comparfa, per fervirmi della
frafe 'd’ un voftro antico Confrate, 4’ Afino Togato .
Avvertite perd a mifurar bene i voftri palli; voglio
dire, a non offendere chi, Eattendo le vie dell’ onore
non fi cura di tanto fumo, ma benst 4’ aver in tavo-
laun - buon arrofto; altrimenti troverete gente, che
ha nella lingua il fuo in coatante , ¢ bifognando;, a
tempo ¢ luogo vi fara pilciar fangue. Non fo fe ab-
biate mai letto quel Bre Pedaggga Opera & acre e
fvegliato ingegno per umihare 1" a:dimento infoffribile
d’ Ariffarco Scannabue . Vi poflo dire adunque per
voftro governo, che fta bella e preparata al voftro
comando 'una compofizione .d1 quel ‘gufto quando la
prefente medicina non  giovi . Medicina: falutifefa “an-
trodo.ra faggiamente e provata conforme in tucto alla
fana dottrina # , per umiliare certi’ Apiciti fuperii;
quale appunto farebbe Fra Cipolla TaVno; e richia-
marli al nauvo effer loro da cui per troppa ambizio-
ne erano traviati.

A propofito ' ambizione mi fi da 'lungu appun-
to di rientrare in filo, e di continuare la prova dél
mio aflunto nella guifa che fate Voi. ‘quando per al-
cuna digreflione fatta, vi riconduccte nel primo cor-
{0 Nalla condotta - pertanto che Voi tenete: per {o-
disfare allo ftolco genio , che vi predomina ) afcen-
dere i alto con altrui- pregmdmu, oh quanto ben fi

Elvl fdub:- )
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fcuopre ehe fiete tondo come I" O di Giotto! Se

mai vi defte a credeve, che le voftre gherminelle,
ordite con tamto poco: giudizio', non foflero gia fcuo-
perte , e note al Popolo e al Comune; guardate be-
ne di non lo dire, perché perdete in un tratto quel
concetto d’ uomo furbo, che vi fiete, non sd.come,
acquiftato .

Mifer chi mal oprando fi confida
Far alla peggio, e cl ella ben gli vada ¢ .

Mi fono al certo perfuafo, che Voi, eflendovi
mafcherato fotto finto, o indefinito Autore ,* abbiate
precefo di {paventarmi collo fpettro della Biliorfa;
come talvolta le noftre balie fanno, per metter pau-
ra 2’ bambini. Povero Allocco ! Mi confermo viepiu
per quelto, che pitr degno Mecenate di Voi fcegliere
non poteva per dedicarvi queft’ Opera! Eppure, co-
me uomo faputo e di grand’ eftenfione di mente,
non vi venne in zucca, 'che I'accortezza umana non
fi riltringe a certi confini, di cui Vor folo fiate il
fupremo termine e comgimento! Ah Frate Cipolla
{penfierato , e privo affatto di buon configlio! Da voi
fteflo vi fiete aggravato in fu la fune, ed aguzzato il
palu in ful ginocchio. La guerra Letteraria e delle
piu trifte ed oftinate; e peggiore affai di quella, che’
fanno i Voftri Frati. Non fiete gia di ql.lﬂl povero-
ni, che da’ noftri Fiorencint Borgognon: s’ appellano;
i quali non hannone cafa, né tetto, ne terra ferma,
n¢ beni a decima; ne, come fuol dirfi, terreni alfole,
Per la, Dio grazia ¢’ e di voftro una bella Orazione
Funebre , nclla quale rifaltano tutte le grazie dell’ ar-
te oratoria, € un attaccamento , direi quafi duperfti-
ziofo, alle leggi grammaucali ed alle. finezze tucte

della

# Malmant. Racquift. fefto Canto,
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della noftra Tofcana favella. Se foffi Voi, milamen-
terei cogl’ Accademici della ' Crufca; perche fin’ ora
non abbiano avuta confiderazione di codefto voltro
purgatifliimo tefto di Lingua; per riporlo fra’ piu chia-
ri Scrittori,’ ed al pari de’ Boccacci, de’  Paffavanti
¢.di quanti ne conta il gran Vocabolario, autentici
Profatori. :
Or confiderate Voi, fe quello, che fratefcamen-.
te avete provocato, trovera modo di pagarfi full’ aja!
Non vi fidate perche fin’ora ho fatta Ja gatta mor-
ta: Mi da I’animo d’ ufcirne quando mi piace; e a-
vendomi invitato al mio giuoco; vale, che con Voi
fo di buono. Non wi fidate tampoco de¢’ voftri par-
titanti e Protcetori, lufingandovi fotto I’ ombra loro
di poter pifciare a letto, con dire; io fon fudato.
Imperciocche , o quefti affezionati voftri Padroni fono
abili e d’ ingegno forniti per intendere la ragione, e
la chiara dimoftrazione delle cofe; e fon certo, e da
efli, come faggi, mi premetto ficuramente, che fa-
ranno per convenir :meco, abbandonando Voi, ‘e la
voftra caufa fpallata; o fono di quella razza di cui
cantava un fatrico Poeta;

Or congiunti a coftui certi Margutti
Tra lor conform: di coffumis e genio
GP applaufi di ciafcun vorrian diffrusti ;.

E quefti, che ora vi promettono Roma e To-
ma , faranno i primi a battere la ritirata, tofto che
fentiranno meflo campo a romore. SO quel che wvi
dico quande dico torta: Imperciocche quefti voftri
Alleat, che s intitolano Furibondi; che in bupn lin-
guaggio vuol dire fegpati, fe non vorranno ' incorrere
nella reale indignazione del loro Sovrano; faradime-
ftieri, che fcoperta la nuova Accademia per una
Conventicola, fi contentino con loro,ea voftra gran

con-
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confufione di fciogliere quefto Corpo. E Voi che cosi
operate e privo affacto della piv groffolana prudenza ;
Voi; che avete tanta Tigna da grattare {ul voftro
capo; Voi condotticre degli fcapati ; maeftro di falfa
dottrina , ingiuriofa alla Maefta e diritti de’ Sovrani;
Voi finalmente fotto g’ occhi del vegliante governo,
e fotto la Spada del Principe vi darete a creder con-
tuttocid d’ eflfer uomo (i gran fenno, e di mente va-
fta, ben fatra; e di potere a giufta equita grattare ad
alerl Ia Tigna, ciog criticare gl’ altrui falli; ed effen-
do un Capo truppa, un torbide macchinatore di non
reftar mai fcuoperto per quell’ ignorante furbo che
fiete ? Ammiro certamente il voftro coraggio in un
imprefa, che fin ora non & andata a veruno, da che
mondo € mondo, a buon fucceflo.

Quando un womo adunque di queflo carattere,
qual v’ho delineato, o buon Frate Taffino, non ar.
rivi a comprendere d’ efler conofciuto per quelch’e,
bafta almeno, che aleri lo conofchino. Ma fe I alerui
conofcenza mirafle folo alla fua ignoranza e goffagsi-
ne, poco o niente intereflerebbe I’ occhio critico di
molti ; perche in tal cafo bafterebbe fmafcherarlo una
fol volta, e di poi nella vil turba degli {cimuniti con.
fonderlo. Ma la bifogna nel cafo voftro non va cost
perche fa d’ uopo, che fiate {fcoperto per un’ uomo
di raffinaco mal talento, a tenore del fecondo punto
di divifione in quefto mio Panegirico. Brevi faranno,
ma foftanziofe , e come fuol dirfi di pepe, le ragio-
ni che mi convincono, che fiate un Frate di cutt’ 1
carati. Ma prima d’ avanzarmi col raziocinlo, ¢ trope
po importante, che fia fatta ed efpofta alla pubblica
vifta la Dipintura del maliziofo Taffino. Singolare e
maravigliofa ¢ la fofferenza, I’ oftinatezza, e’l forte
impegno d’ un Taffino, quando s’¢ meflo in tefta di

dominare, e di lafciarfi condurre dall’ innata fua am-
bi-
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bizione . Egli a quefto objetto di e notte flando in-
tento, ¢ dietror ad eflo perduto, conculca ognilegge,
e le divine, e le umane cofe a quello. feflo indiriz-
za . Ma toftoché ¢ giunto. al defiderato. pofledimento
di qnalche onore, di fuperbia tutto fi gonfia; libero
allora fcioglie il freno alla jattanza, e pieno del fuo
pofto piu non fi cura di giovare, ed anzi {degna di
conofcere , e d’ accogliere, come prima, gli antichi
amici ; bieca volge altrove la  guardarura, e fa vifta
di non. conofcere chi altre volte trattato avea di buo-
na maniera. Perche poi fi rifzuarda fopra gli aleri i-
nalzato, fi eftima fenza dubbio di tucti il migliore ;
quindi erge orgogliofo nel portamento. fuo la fronte,
e oftenta 1l fafto; i fuol difcorfi fono di cofe grandi,
¢ fempre per la mente fublimi penfieri, e ingrandi-
menti ravvolge. Se egli peravventura in vita civile
fara ad aleri congiunto, e Colleghi avera d’ una me-
defima condizione , non & da penfare, che compia-
cente e lociabile fia per arrenderfi 2’ fuoir uguali; o
gualche volta fottoporfi all’ altrui genio; perche egli
macchinera di continuo a mantenerfi fempre folo nel
comando ; e nel credito per vie illegitcime ; ¢ quindi
fi rendera tanto a’ Suddiri, che a’ pari fuol arrogante,
grave, ngiuriofo, ed importuno . Eccovi lo fpecchio,
Fiate Cipolla genrile, 'in cui, fe peravvenrura Voi
medefimo a fondo non conoftefte ,, contemplar vi
polliate. Voi adunque ( per farvi conofcere, che il
giubbone tagliato. vi torna bene alla vita ) fiete per
avventura entrato in fregola a prendervela meco, fli-
molato da un martellamentv di gelofia; perche I’ am-
bizione Taffiniaua vuol effere fola, edaborrifce i com-
pagni nell’iltelo grado d onore; o, per parlare con
piu rifpetto , avere avuta I’abilita di commettere mil-
le indecentt azioni rifcaldato, e {pinto da genio, ( co-
me forfe voi direte ) d” emulazione. Ma perdonatemi,

Taf-
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Taffino fpavaldo , che fiete: Dovrefte fapere, -cime
Oratore , che I’ emulazione 4 fecondo Tullio & 'di
due forti: v’ ¢ quella che nafce -dallo ftimolo di glo-
ria , € che promuove ad imitare le alerui virtt ; ‘qua-
le fi manifeftd in Aleflandro, quando fu veduto pian-
gere al Sepolcro d’ Achille 4 ; v’ & poi quell’ altra
crucciofa ‘¢ piena d’ affanno , la qual s’ actrifta in mi-
rare fin aleri cid , ch’ effendone priva, non -pud efla
guadagnare: .E quefta rifiede nelle anime wvili e mal-
vagie , ed ‘@ tutta -propria ‘de’ Taffini. Per la qual
cofa fe nobile, e laudevole bramavate che fofle fata
riconofciuta dagli uomini da bene la voftra -emulazio-
ne, per altre vie faceva d’ uopo che 'voi camminafte,
e non pe’focterranei, ‘¢ colla ‘mafcheraal wvifo: Al
triment1 vi fcuoprite per un furko , ‘e per un pretro
Guidone. Col mantello d’ una fimulata gravita, {otto
ridente fembianza d’ amico, con un lingunaggio, che
fembrava a chi altro non fapeva, annunziare puro
zelo e pieta; e col foccorfo potente della voftra a-
mica ( per mon dirla -eflenziale ) impoftura , jattanza .,
e profopopea fare il Diavolo in un ‘Canncto, e ven-
dere agl’ignoranti volftri ‘alleati bugie, -e fole,in‘quan-
tita ; quelta fara emulazione 'degna d’ un’ womo one-
fto , ingenuo, e pio, quale vorrefte comparire? A’
minchioni fi da a bere: ¢

Ad populum pbaleras : ego te intus , & in cute novi.

Che s’ ha da penfare adunque ‘di quefta voftra “co-
tanto fella condotta ? Quel che ne giudico 10, e me-
co tutti ‘coloro , che hauno lo {pirito ‘di galantuomo
in tefta: Cio¢, che oltre I’ eflere Voi un' vero frufta-
mattoni ( ne intendete la forza? ) mon- vi 'vergognate

a In Dethor. ¢ Perfius Satyr, IV,
& Plutarc, In Alex.
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con tutto quefto di nutrire dentro di voi una paffio-
ne , Ia quale farebbe efecranda in un uomo di gran
fapere: Poiche I affliggerfi, e dar la fune al cervello
per I’ altrui fortuna e bene ftare, onde danno alcuno
non venga all’ afflicto , fu apprefo daCicerone # efler
I’ aflidua occupazione degl’ invidiofi; percid ogn’ uomo
favio. agevolmente capl che la fola invidia era flata
la forte molla di tutto il voftro iniquo procedere .

Ma perche, leggendo voi quefto mio encomio,
non abbiate luogo a pefcar nel torbido; voglio dire;
non ci fia fcampo per voi di forte alcuna; ne poflia-
te all’ ufo de’ voftri pari ftare a cavallo del foflo,
confondendo l2 mente di pit d’ uno col dare ad in-
tender lucciole per lanterne in difefa della voftra fup-
pofta onefta; mi piace d aggavignarvi e mettervi
fra I’ ufcio e’l mure da non poter vei maipii abba-
ruffare colle voftre ciarle, e ampollofe parole la pin
chiara evidenza de’ fatti voftri. Oh quefta volta no,
Mefler Taffino, che non macinate a due palmentit
Che bella cofa farebbe per voi, fe I’ amica fortuna
vi ridefle in faccia in ogni tempo e congiuntura ; bra-
vo da vero! Mandare a catafafcio ogni piu facrofan-
ta legge ; fecondo lo ftile de’ valorofi voftri Nazionali; e
voler nel tempo ifteflo far la comparfad’ un Temiftacle,
voglio dire fcmbrare il pernio de’galatuomini # | No che
non fempre ride la moglie del ladro ; perche in cent’ an-
wi, e cento mefi torna I gcqua &' [woi paefs : voglio
dire , che fi trova poi a tempo e luogo taluno , a
cui venuta la moftarda al nafo, da I’ animo di met-
tcre in un calcetto fguaiati cotali , come a pennello
fiete Voi . Affinché adunque intendiate , e intendin
tuttk coloro, che fi dan pregio della voftra amicizia;

per-
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perché fperano per avventura, che da’colli Romani
abbia a fpirar per efii un venticello foave, merce
la potente influenza voftra ( ficcome da vero Ciarlata-
no , andate fpacciando ) il meglio per me ora fi efli-
ma, che fia efpofta alla comune confiderazione I in-
dole del vero galantuomo, il quale fenza offendere I’
altrui ragioni, sa unire in mirabile legamento una lau-
devole emulazione coll’ onoratezza della vita . Il ca-
ratcere ¢ del Nazianzeno @& , il quale ce lo deferi-
ve con tale conneflione di chiare idee, che per argo-
mentare , come dicono 1 Loici, /n  forite non pud
defiderarfi piu ftringente . Il primo pafio, dic’ Egli, o
fia la prima radice ( come direbbero i voftri rancidi
fcolaftici Scotifti ) dell’ uvomo di flocco, ¢ la com-
mendazione d’ ogni ben fare . Quefta laude partorifce
lo zelo, e la premura che le cofe onefte e degne fi
mantenghino : lo zelo fi riduce , ben governato ch’
egh fia, a vircu: la virtd rende I’ vomo felice; e
finalmente la felicita & quel defiato termine , a cui cia-
fcheduna perfona da bene , favia , ed erudita ogni
luo defiderio indirizza . Che ne dite Frate Cipolla ?
Non ¢ chiara'e precifa la defirizione ? Avvertite pero,
ch” ho fatcta la mia protefta: Non & roba mia, ma
d” un Oratore eloquentiffimo ; quale non arriverefte
mal a pareggiare; neppure in una fola unghia, quan-
do voi prolungafte a campare glianni ancora di Nog.
Udite ora quello, che ¢ tutto mio, fatto ad imira-
zione di quefto, fecondo Ic regole de’ contrarj; Il pri-
mo paflo dell’ iniquo Taffino ¢ la .rea voglia di do-
minare : in quefla ogni fua contentatura ripone : que.
fta da lui apprefa come fomma felicita a maligne o
pere , e ad ogni vizio lo:fpinge : fra quefti vizj ii
falfo zelo € la fcarma invidia lo predomina, e tutc:

B - i
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gl” atel . fuol ingiufti governa r I’invidia pafcolo fom-
miniftra . alla maledica lingua, ed al biafimo degl’ emo-
Ii fuoi, ¢ quefio vitupero. in fine a qualunque cofa
ben  fatra fi flende . Frate Cipolla adunque applicate
la ricetta calda calda; e nel tempo: ilteflo feufate di
grazia, perche non fono Oratore come fiete Voi. Vi
dird, per mix difgrazia poteva capitar male , appi-
gliando ni alla voftra Profeflione : ma dacche m’ en-
trd in capo un” aborrimento  indicibile dalla vira de”
vagabondi ,. ne: levai tofto. il penfiero. ..

Sia perd ringraziato il Cielo ! Leggendo. Voi
queft’ elugm da Signori, il quale vi torna attillato ,
come un bel veftito. a una {pofa, non vi montera al-
meno. lo zelo, e non direte , che fiete f{lato mal
fervito, per la ragione, ch’ aleri prima di me ab-
bian: detto di Voi il medefimo, o con uguale , e
miglior  garbo ed energia . Vi confeflo, che fin’ ora
non ho. trovato. uno, che giufta fua pofla abbiaz volu-
to. gettar via il tempo a farvi um fimile e rtanto
encomio . Sa mai fofle: quefto. a voltra notizia non
mancate. di parteciparmi una si cara, € nuova eru-
dizions . Sia perd la bifognt come fi vogliz ; per
mia dlfa'-'vemura, e non fenza gram r1mchﬁnent&
e vergogna, € toccato a me a fottopormi a wuni
si peflima occupazione : Imperciocche:

A st fatra genia vile e loquace
Rifponder non dovrei , ma dir [i fuole ,
Che confeffa I” error colui che tace .

Ma {opratutto grad1re1, che vi perfuadefte, che
qualunque: f& flata co’ voltrii mal ideat dilegni, ed
actencart fievoluiimi la cupa mn:nfmne » e i1l mal ani-
mo ; qual per eflenzial proprieta de” Tafhui dentro
di Voi fempre lavora, non mi avete contuttocid fat.
to mal” alcuno. Guardate perd . che turto ik danno

non
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non fia venuto addoffo 2 Voi ! fe € vero il tum?nu-
ne dettato , .che le ingiurie e le infolenze ritornano
a piomtare {ull’ -audace tefta di <hile fa; ¢ s" ¢ del
pari verifimo per derto diSeneca «; che le imperti-
nenze e gl affronti fono quelle armi, che i furfana
maneggiar {oghono per ferire la gente di garbo 5 fe
finalmente I’ invidia , per aurea fentenza di Tullio 4,
per I’ ordinario altrui non prende a perfeguitare , che
la virti, Frate Tafhino ;{a confeguenza non puod efler
piu orribile, ed alla voftra malacquiltata  riputazione
piu {vantaggiofa .

- Per vollra proprizia forte perd avete -quefto di
buono, che con tutte le dnvertive fiete confortato, ¢
di Voi fleflo fatto maggiore ‘dal nobile fentimento di

eneca ; che I’ vomo grande, faggio, e geamerofo nulla
pud perdere in mezzo ancora agl affrontt della nemi-
ca fortuna, e degl’ emoli piu -agguerriti; -qualunque
volta fe fteflo € la fua virtu da Signore poflieda « .
Arroge a queﬁn, clie voi ful detto, e {full’ efem-
pio di quel Biante, celebre nella ftoria Filofofica 4,
rider vi potete da forte di-quefti miei eraftulli , fa.-r
pendo benifimo per mailima del gran Tullio *, che
gli uomini magnanimi non dipendono, per efler quel
che fono, dalla temerita della fortuna; quanto prin-
cipalmente riconofcono il fublime lor grado dalla men-
te, dalla ragione, e dal configlio . Al che ripenfan-
do io da - migliore f{corta condotto, e quanto Voi
fiete vecchio, e fperimentato in -ogni fcienza, e quin.
di carico,

Di fenno e di penfier, che in te fi covano f ;
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E quanto altrest d’ impareggiabile intierezza d’
animo ben fatto dotato, e copiofamente fornito: non
poflo fare 2 meno di non confeffarvi ingenuamente ,
che gran ragione vi tien fermo a non fpaventar-
vi di quefte mie, quafi direi , ombre e fantafime .
Per la qual cofa io fon con Vo1, e non dubito pun-
to, che fe mai per qualche fato avverfo ( benche per
altro giuftamente con Voi {degnato ) vi fofle gioco-
forza I’ andarvene di qua ramingo, ed anche fe vo-
lete , /n- Oga Magoga ; Vei contuttocid avete tanto
da porrar via, cio¢ quel gran nuIIa » 1l quale da
fteflo in neflun conto ¢ diftinto . Non v’ e noto , a dirvela
fchietta , quante volte la ftrana forte v’ abbia perfe-
guitato ; o per dir meglio, quante volte , fecondo lo
ftile de’ Taflini, abbiate cambiato di Paefe , fulla cie-
ca lufinga, che c¢hi muta Paefe muta ventura: Tut-
tavolta ( non faprd forfe quelche mi dica ) io te-
mo aflai, che 11 cambiamento da Voi prefo poch’
anni addietro non vi fia per efler ora fatale, e che
in eflo -abbia a fallire il Proverbio .

Quanto fon’ o facile * a lafciare il dritto folco !
Men’ accorgo fempre quand’ ¢ paflato qualch’ tempo; e
Voiche mi ftate attendendo, v’ infaftidirete , vedendo che
vi tengo tanto in corda, fenza venir mai a quel maf
fimo articolo, che da I’ uletma .mano al lavore , e
vi fa fcorgere per un Mariolo in {uperlativo grado .
Son perfuafo nondimeno, che mi faprete compatire
ﬂnnt:mdo per una delle ragioni: di quefli allontanamen-
t la gmveml fantafia, la quale non mi lafcia ftar fer-
mo . Bene ¢ vero , che peccato confeffato ¢ mezzo
perdonato . E poi cogli amicl non ci vanno tanti com-
plimenti . Caro Frate Cipolla, che forfe io a Voi
da gran tempo, ¢ Voi del pari 2 me non fiete ftato
cordiale amico ? Per me confeflo d" averne avut
camraﬂ’egm tali, clie men hanno fatto sban_dlre ogni

~ dub
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dubbio . Intendo di quella amicizia, la quale, per la
parte voftra, & ftata da me fcaperta, quale ce la defcrivono
i Likbri Sapienziali 4 ; cioé ammantata di fimulati, pro-
ditorj, ¢ lufinghieri parlari, ad effetco di tendere con
pit ficurezza i laccivoli, e la trappola a’ fuppofti
amici . Per argomento di tale amicizia da me fi pren-
‘dono fenza alcun dubbio quei tanti elogj, che di me
avete fatti a piu d’ uno; pe’ quali, quantunque non
mi fia lafciato vincere di Cortefia, col rendervene 1l
giufto contraccambio, nendimeno uffizj di tal forte
confiderata I’ indole voftra, pefano aflai piti, e fenza
comparazione , che non faranno ftati per avventura i
miel

Poiche [e pure alcun lodi giamma:
Sara qualche flival-, di cut ti [ervi,
Per dar lo ftacco a chi 5" avanza affai :

Né di minor pefo ho ftimata per un altra riprova
del voftro buon cuore quella inquieta cura, che inu-
tilmente avete con me impiegata; e da Voi fteflo ,
e per interpofte autorevoli perfone ; affinché mi pie-
gafli una volta a gradire 1z voftre efibizioni di Cioc-
colate, e di Caffe, e d” altri Guazzabugli : facendo
poi le maraviglic , e con rifo Sardonico dolcemente rim-
proverandomi, quafich¢ in un uomo cosl integerri-
mo, come Voi, dubitafli di qualche preparato vele-
no . Ma Frate Cipolla guardatemi in vilo, e non ri-
dete : fe fiete zingaro d’ opere, e di profeflione , io
perd ( quantunque quefte derefti ) per accortezza
non ve la cedo . Chi vi ia menzione di veleno ?
Chi vi dice che 10 ne fofpetti ? Non credo d’ aver-
vi a rammentare quel trico dettato che lo fanno
per fino le Lavandale : Excufatio won petita , eff ac-
Cit=

T
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cfatio manifefla . Ma giacché m’ avete meflo zlle
ftrecte, vi dird apertamente fenza fuggezione nifluna,
che con tutto il fondamento n’ ho fempre fofpettato ;
e per la ragiome, che il bene {tare non mi puzzava,
daccheé ebbi Ja fortuna di conofcervi ben bene, me
ne fono in ogni tempo guardato. E quando anco mi
puzzafle la faniia, e fofli annojato di ftare in quefto
mondo { eccoci al folito colle pretenfioni! ) fi!‘Cﬁl
tanto dolce a crecere, che volefli morire per le ma-
ni d’ un Taffino, che non fa il meftiere? Lo fo,
che la buona volonta non vi manca. E bene queﬂ'z
non bafta: Civogliono le teorie; e oltre a quefte u-
na buona pratca. Percid convincetevi pure che ,
quantunque all’ ufo de’ Marguwi pari voflii abbiate
lungo tempo praticato co’'buoni Padri, e ad effi fat-
ta gran corte, o fiete perd di tefta dura, da non ap-
prendere i precetti, e le finezze dell’ arte pratica, o
efli, per avervi fquadrato piu malfarccore di loro,
non fi fono mica tanto fidati di Voi, per ammetter-
vi a’ loro piu gelofi fegreti. Vada adunque pure il
Mondo in Carbonata ; ﬂrepitate, Arruotatevli quanto
Vi1 pare; quandu mi falcalle in fantafia d’ andare a in-
gratlare i peronciani, piuttofto per le mani d’un Ge-
fuita, o del Boja, che per opera d’ uno {carpinclle
come fiecte Voi. Vi pare condotta da uomo pruden.
te lafciare 1 Profeflori, per attacarfi a una sferra?

Mi vien ora un po diferupolo: Non vorrei,
che la vofira modeftia per quefte tante fardate fen’
offendefle ; ¢ come fanno gl’ uomini ingenui uicifte
fuori con qualche lamento, per avervi troppo loda-
to. Sia perd quel che fi voglia: non avrd per que-
flo commeflo un delicto in Crimenlefe. E poi vas
‘da per quando v’ ho biafimato . Si da inglere il cafo
che w1 fiece imbattuto in uno, il quale, plccandm"
di eflere conofcitore, ed amatore degl’ uomini virtuo-

fi,
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fi, defidera fimilt inconcri, come 1" orfo appid d’ um
Pero, onde farebbe impotlibile, anche fe Voi vole-
fte, il crattenerlo, e fuggirefte 1" acqua forro le gron-
daje . Per la qual cofa contentatevi, e prendete in
fanta pace, ch”egli tiri a fine, ¢ a decorofa conclu-
fionc quefto fuo Panegirico . .

Voi adunque , Chiariffimo Frate Cipolla, rinno
vatemi 1"attenzione , e badate bene fe da buon Loico
fappia argumentare. Sc per avvertimento di Tullio ,
tanto pitt fono da fuggirfi quelle inimicizie prove=
gnenti da un cuore avvelenato, e maligno, quanto-
piu for mafcofte, e nuotano fotc’acqua # : fe inoltre,
per atteftato di quefto gran Filofofo , non c¢”é al mon-
do inmquita e perfidia abburattata , che quella aggua-
gli di coloro, 1 quali quando appunto if loro pix
peltifero veleno buctan: fuori, quando ogni rete di-
flendono , ognt macchina inalzano, ogni tagliola ap-
poltano all’ alerui totale efterminio; lo fanno- perd di
tal modo, e con tal politica, ( come diretbero le
noftre Donne di Camaldoli ) ; che fembrar vorrebbe-
ro womimt di {pecchiata probita, di candore, e d’ urr
anima buona ripieni & : fe finalmente, per concorde
maflima del Gran Platone, allora in {upremo ordi-
ne , matricolato e quanto mai dir fi pud perfide efli-
mar fi deve colui, il quale, benche furfante, vuol
con tutto cid comrparire a bafta lenz all” altrui cofpet-
to un galantwomo ¢ ; fe tutto quefto non ha -fitema ,
ne ragion [ufficiente, che per falfo lo diftrugga; Fra-
te Taffino, guardatevi che la confeguenza v’ ha gia
erafitto . |

Alero adunque nom ci refta da dimoffrare ; giac-
che I uno e I altro propofto membro di divifione &

fta.
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ftato , per quanto comportava I’ anguftia d’ una Let.
tera Dedicatoria, baftantemente confermato. Vi poflo
dire pertanto, che io ne fono appagato e contento.
Se voi, Frate Cipolla lncc}ntentau.le, non ne fiete
altrettanto , fapete quello che fare v’ abbifogna . Cre-
diatemi, che defidero un incontro, il guale mi dia
ftimolo .a mandar fuori quello che v’ accennai di
fopra per potervi da fezzo lavare il capo fenza fa-
pone. Quefta memoria, che per Voi con poco flu-
dio e fenza perdere 1 fonni ho lavorata, in paragone
di quel che ha da eflere ¢ una galanteria, e una ca-
rezza , che vifaccio: E buon per Voi fe la voftra du-
ra cotenna non fara tanto incurita, da fentirne la
vellicazione; perche fe la feconda volta ho da pren-
dere in mano lo flile per ferirvi, fiete certo ora
per allora, che non I’ eftraggo 1e¢nza lacerazione, e
lenza fangue.

Quefti ( Voi mi direte ) fon vantamenti da Don
Chifciotti ; ed 10 che mi fon accorto d’ aver trafcor-
fo colla lingua, fe, vi dico, che avere ragione a co-
st credere: Son vantamentl ! Intanto il tempo ci da-
ra configlio per .F avvenire, di cui per alwo, ficco-
me non ¢ lecito a veruno, fe non 1poteticamente;
definire, percid meglio fara, che penfiamo al pre-
fence, 1l quale avvegna cheé avendo di mira un ¢lo-
gio, che a penna corrente vi ho fatto, cosl ¢ ne.
ceflario ; che quivi ora ci trattenghiamo perche Voi
¢ ogni diritto cenfore chiaramente vegga e fi perfua-
da , che quefta Diflercazione era tanto-a Voi conve-
niente per ogni iagione, quanto per comune fuffra-
gio torna bene il bafto all’ Afino. Imperciocché Ia
fomma miferia della nmana ftoltezza rifultando dal
mio , qualunquﬂ fia Ragionamento, che su quel fu-
bjetto m’¢ piaciuto con qualche ftudio e non lieve -
fatica metter infieme; fialle alue origini, che ho

rac-
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-ra:r:‘r:alfe dalla {torta educazione,; ¢ dal difordine del:s
aﬁiﬂm fatitonde , tion avrete certamente: cosk po-:
ca da confiderare: in quefto Trattato ,: che non :ﬁa'~
come un intiera spitturas dio- quell’ womo: infano ,  che!
fiee Voi . Voi difli , Frate Cipolla, ( per ta-
cer tutto il reffo ) male educato, perche in .ogni
fato di vita voftra finoa quefto prefente; di cuitanto
fconfigliatamente andate faftofe, avete con ftravolte
e falfe idec male piegate ed afluefatte le fibre del
voftro cerebro, ¢ I’ avete nel pregiudizio, ¢ nell’ igno-
ranza indurite , avendole nel tempo ifteflo fatce tra-
viare dal vero fapere, ficcome v’ he dimoftrato iw
primo luogo: Dunque a buon conto per quefto prin-
cipio fiete un Pazzo. Voi di poi a una totale igno-
ranza avete accrefciuta una’ cepiofa connaturale e
fpecifica dofe &’ ambizione sfremata, e di {mifuratoe
amore verfo di Voi medefimo, ( d onde tutte le
pit fcatenate paflioni umane ferocia prendono e fu-
rore ) percid lafcie confiderarera Voi, fe conuxutte
quefte fiate acconcio pel &t delle: Fefte: Legg&te -
dunque quel cl’ & voftro di grazia, e poi leggetele
meglio fenza pigliar fuoco, e confiderate bern bene 2
mente meno infana che fia pofhbile, fe quel che ora
in poche parele ho voluto epilogare fembr fatto a
pofta per Voi, oppute ahb:a ~sbagliato da Voi, 2
upo fimiliffimo a Voi,

Che mi rimane adeflo pertanto, fe mon auge-
varvi, Frate Cipolla Taffino, quei beni dal fupre.-
mo Datore & ogni faviezza , 1 quali, avvegnache
da Voi non conofciuto, f{arebbere perd tali da mu-
tarvi da cima 2 fondo ed in tal guifa, che non la-
fcerebbero ravvifarvi per quel i prima. Gsradice
quﬂﬂl miel buoni defder;, e tenete in conto 1 atte-
ftato che ora vi prefento, come wupa riprova cer-
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tiffima - di - quella parzialiffima ferviti, la quale fie:
come per il ‘paflato tempo , cost per I' avvenire
con pit forte impegno mi fard pregio di *dimo-
ftrarvi ad ogni voftro cenno ¢ comando.




INTRODUZIONE.
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- Uona e avventurofa forte
: € toccata a coloro, che
Jecondo il poetico linguag-
.— ' S| gio, forniti d° una men-
e te fana fono ftati dal Cielo
3 T - - edalla natura favoriti d’ un
P e ¥/ corpo del pari fano ben
=Pow difpofto ! Felicita maffi-
#4 =% mada preferirfi fenzaalcun
dubbio a qualungue dovi-
| el 712 ¢ pofledimento di be-
: i, che ’una, e I’ alra
fanica non fia . Ma quantunque a tanta fortuna nefl-
funo trovifi , che non afpiri, e innata ritrofia den-
tro fe medefimo rifenta ciafchedun vivente da tutto
cid , che diftruggere ne potrebbe la recta coltituzio-
n¢, pochi tutta volra fono quelli, i quali fappiano
cid ch’ ella fia, o n’ intendano il vario fuo diftrug-
gimento ., Affinche ne fofle intefa pertanto dalla .mag-
gior parte di quel, che non la fapevano, la natura.
di tal felicica ¢ ftaco trattara da alcuni del fuo con-
trario , voglio dire di quella che volgarmente dicefi
Pazzig : Tutta volta quefto medeﬁmﬂ affunto. m’ &
piaciuto (. quantunque da aleri maneggiato, e baftan-
temente dimoftrato ) prendere a nuoyo efame, e di
C 2 ' - quel-
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quello con metodo ragionare . Lafcio a” pint dotrti if
giudizio ¢ 1’ eftimazione nella quale tener fi. debbo-
no quefti talt, che in altri tempi hanno feritto dedla
Pazzia . Io per me ho procurato di battere diverfa
ftrada; e prima che fofle dimoftrata 1" indole per-
verfa di quefta terribile fciagura, e quanto ella va-
glia e quanto domim i tutre le differenze della mi-
fesa umanita , ho ftudiato accuratamente &’ analizar-
la fino alle fue meno compefte Origini; dalla cui
chiara conofcenza , congiunta ad alere idee ugual
mente conofciute , fecondo lo flile de* merodick fi-
lofofanti , agevole viepiu mi fi rendefle il cammi
no al difeuoprimento di quel che finora era ftato, a
mio  parere , fempre involto nelle tenebre, e nom be-
ne fchiarito. In confeguenza adunque di tal meto:
do, dopo che avrd efpolte le forgenti principali dell”
umana follia, ( le qualt faranno fempre avvalorate
dal fufiragio e dalla ragione dei piti chiari Filofofi e
Medici d” ogni eta € d'ogni Nazione ) {ara mio im-
“pegno di ftabilire finalmente una Propofizione o Teo-
vema, nek quale tucte f# riunifcano 1" efpofte Origini,
e da cul per via di Corollarj di molt fenomeni fi
renda ragione, ¢ fi fviluppi quel che prima era im-
brogliato , o -dubbiofo, o atto ad eccitare la fola
maraviglia .

Sembrera per avventurail mie a taluni um impe-
gno, chc conveniente nor fia al baflo argomento de/-
la Pazziz , e poco nmreno che qual foggetto degno dr
rifate , e di difpregio verra actolto . Certo ¢, che
dal rcitolo dell Opera fale tofto all’inavvedute € pre-
giudicate mentt d” alcuni un idea mon troppd van-
taggiofa all’ Autorc . Futravolta guanti non hanno trat-
tato di quefto e &’ aleri fimili argomenty, 1 qual: in
fembianza fi farebbero eftimari triviali e di nefluno
intercfie? Ma perch¢ ®° hanno.parlato da valentuo-

mini
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mini , e all” ufo de’ buont ragionatori, mon fi fono
per quefto  avviliti , ed hanno all’ oppofito merita-
to- I’ elogio e la gloria da’ viventi, ¢ da’ pofteri .
Non ¢’ ¢ cofa , la quale , come quella che in fe
medefima vera fi giudica , mon fia neceflarmmente
connefli con alre molte intereflanti verra , e che
da efla nmon fi prenda naturale e conveniente occa-
fione &’ entrare in trattato di cid che pud effere pro-
fictevole ,. e di gran momento . Vi fara forfe da nega-
xe, che il mondo fia pien di pazzi ;e che nen debba
trafeurarf la cognizione dicoftoro per quanto:¢ poflibile ¥
La Provvidenza dunque ha permeflo che ¢’ accom-
pagnamo con coftoro; ma nel tempo ifteflo ¢’ ha
fcoperte alcune tracce per le quali, ufando nei dell’
illuftre dono: della ragione e del diritto difcernimen-
to arrivar poffiamo a fapere chi mai fiano cofte-
ro, poco meno che a fondo .

Qualunque pertanto fia per effere # fucceflo dk
guefta imprefa, a me perd fara baftante d’ efferm:
tractenuto dentro quefto folo confino : Imperciocche ,
laddove glialeri che hanno parlato della Pazzia, in-
dicandone i fuoi veri caratteri, fi fono avanzatk ezian-
dio ad aflegnarne i rimedj e le manicre di prevenire
quelta cotanto: feroce infermita , o all’ oppefite me
fono riftretto a fcuoprirne foleanto con qualche fu-
dio i fuoi priucipj» e a ridurli di poi ad un fomme
articolo , nel quale, come in un folo punto di vedu-
ta, tutto fi fcorga quello, che alla natura ed affezio-
ni varie dellar Pazzia unicamente appartiene . Tucso iF
rimanence , benché del pari intereflante e ferio » fara
da me piuttofbo com particolare dilcorfo condotto ak
fuo vero lume, quando un ozio pill quicto € mi-
gliore me ne permettera ' applicazione. Intanto ,
per allontanarmi da ogni proliflita , intraprenderd te-
#o I’ amalif .

I. Paz-
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I. Pazzia pertanto ( la quale fultitia, e demen-
tia¢ vien detra volgarmente da’ Latini, e dapl’ Inglefi
Scrittori generalmente parlando ¢ chiamata Dorage )
ficcome per quefti nomi altro non s intende che un
difordine d’ economia animale e ragionevole, cosl &
un efpreflione, la quale molti generi di pazzia forto
di {e comprende, i quali poi fogliono da’ Filolofi con-
fiderarfi come altrettanci particolari fenomeni di que-
fto medefimo malore, fra loro diverfi. Senza tanto
lambiccarfi il cerveilo il piu ficnro ¢ perd, che i di-
verfi gradi d’ una medefima forza o activita non arri-
vano mai a far diftinzione di vario genere, e percid
quanto fara da me eftimata pazzia ogni flravaganza
de’” Frenetici e de” Maniaci, degl’ Idrofobi, de¢’ Lican-
tropt, € di tant’ aleri da tetro umore e da guafia 1-
maginazione invafati, aleretcanto fara dimoftrata vera
pazzia 1l ballo detto 47 §. Vito, e le irregolari ope-
razioni delle ‘donne ifteriche , delle celibi, e di tuti
coloro che da qualche fervida e tumultuofa pafiione
vengono agitati. E bencheé fra tutte le pazzie accen-
nate confiderabile fia la difcrepanza d’ una dall’ alera,
piacemi tuttavolta ( meflo da parte ogn’ efame su
quefto dublio ) il fentimento del Fracaftorio @, e d’
aleri Scrittori con effo d” accordo ; per curfi dichiara,
che le tante follie degli uomini non fi diftinguo-
no fra loro, che fecondo la piu o meno ardica do-
fe, che a ciafcheduno ¢ toccata col fuo nafcere . On-
de fi potrebbe francamente affermare, che le gia di-
vifate , ¢ le molte e molte piu, che ci refterebbero
ad accennare, formali e genuine ftoltezze , aluo non
foflero che tanti rtralci, i quali da un comun tronco
germogliano , che piacemi appellar da qul in-

nan-

s Lib. 1. De Intelle&.



31
panzi con tutta propricta triffezza 0 un ingrata per<
cezione dell’ anima. |

II. Avanzandomi per tanto nell’ imprefa ed af-
fibbiandomi la giornea s’ afpetteranno forfe taluni che.
voglia prima d’ ogmi altra cofa feparare quelle frene-
fie, le quali fufliftono folo. per un difturbo o rove-.
fciamento totale deli’ economia animale, ficcome eft
fendo vaghi di fincerarfi poffiamo oflervare ne’ pub-
blici ferragli di fimil gente furiofa; e che fia di fen-
timente , che quefti pazzi fi debbano credere del tut-
to diverfi da quegli aleri, i quali infermi di mente
pregiudicata e malaffetta non fi fogliono comunemente.
rifguardare con tanto orrore, e con occhio tanto
compallionevole quante 1 primi. Ma mi fi perdoni,
fe poco o nulla curando quefta volgare diftinzione di
pazzie . tutte le confonda infieme, e quelle ancora,.
che fanno poco fracaflo e mafcherate fovente forto
le fembianze di faviezza, o fotto qualunque altro bel-
I afpetto » tutt’ altro noi le credereflimo fuorche fol-
lie. Male perd, fe quefte, avvegnache miti in appa-
renza e converfevoli, fi giudicano forfe di mi-
nor lena e meno perniciofe di quell’ altre, che. furi-
bonde , fcatenate, ed i1 tutto ftraniffime ci fi prefen-
tano ! E pure foife fenza noftro accorgimento, ci
paflano forto gli occhi st nomini che donne, le quali
fguazzano turto giorno nella vera pazzia, e la porta-
no intrionfo : Sicche full’ efperienza facto bene il conto,
la fomma maggiore quelli riguarda, che 1fono acconci
pel di delle fefte , e quelii poiche fi tengono per aflennan
piu degli aleri e della comune molcitudine oh quegli si,
che portano un veftito di gala | Io per me, non entrando
nel Santuario né volendo qul dommatizare da Teologo ,
nonfaprerdire il perch& ,ned’ onde si gran turbolenza
dicervelli {trani, cio® a dire per qual ragione il Crea-
tore abbia cosl organizzati ¢ temperati i corpi no-
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ftri; da mon poterfene ccontare che ‘alcuni pochi fo-
lamente , i qualiper virtt ¢ huon governo «di chi g
animava efent fiano andati da quefto guajo. Se non
fofle, come avvedutamente riflecte Levino Lennio 4
perche gli wemini confiderando, fra le moltillime loro
{ciagure, la maffima dell’ eflere eglino o poco o -affai
foggerti alla pazzia, fi fentono, anche loro malgrado ,
coftretti a riconofcere un Nume Supremo, da cui o-
gnl conforto e felicita loro dipenda : del rimanente il
fatto parla troppo «chiaro e ci conviance, che neflano
¢ ftato mai tanto mguale a fc {teflo, <che non abbia
fentita, o farta conofcere I’ incoftanza de’ penfamenti
e delle azioni fue;in una parola ‘che non abbia meflo
fuori il fuo bel ramo .di pazzia, ovvero, per teaer-
la in dovere, pertinace fludio, umitamente ad un ce-
leftiale foccorfo, non gli fia flato @’ uopo impiegare.

I1I. Ma per principiare I’ analifi di quefta uni-
verfale infezione fa di meftieri I’ efporre quali ne fia-
no aflegnate da’ celebri Scrittori le vere origini, per-
cheé di poi da quefte, come da tante {orgenti di foli-
do ragionare, conchiuder io pofla quante m’era pro-
pofto. Le cagioni della pazzia, o della eriftezza ¢’
annoverano comunemente diltinte di due clafii: Cioe
alcune fono umiverfali, ed altre particolari. Le ge-
nerali fono coest chiamate, perché fi fiendono fopra
tutt’ 1 vivent, e fra quefte contar fi fuole principal-
mente I’ azione perenne de’pianeti fopra di noi, per
cui, fenza intenderne 1l come, fi pretende di fpiega-
re piu d’ un fenomeno della pazzia. Non vorrei pe-
10, che all’ ufo depravato 4’ alcuni Filofofi, in vece
d’ illuminare con {fimili dottrine la mente altrui, al
tro poi in effetzo non fi facefle che annebbiarla pia
¢ puma. Si1 vede pur troppo, ed ogn’ uomo dz

buo
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buon fenfo I’ accorda, che gl’ aftri governano le cofe
noftre: so altresi che Paracelfo nel fuo Tractato de
morbis amentiym gravemente avverte, che la malin-
conia viene dal Cieclo, cioé dal corfo, o volgarmen.
te parlando , dal-influflo delle ftelle, e pud al-
tresi vantare d’ avere in fuo favore tutt’ i Galepifti,
gd aleri filofofi non pochi di gquefta medefima opinio-
ne, fra’ quali Giovano Pontano nel fuo decimo libro
de rebus celeftibus « , Gialone Pratenfe, e Marfilio
Ficino . Tuttavolta io, come quello che pon m’ ap-
pago della fembianza delle cofe . e della fola moltitu-
dine degli Scrittori, ma cerco fempre qualche ragio-
ne che mi convinca e mi faccia veder chiaro, ne la-
fcio percid tutto lo ftudio alla oziofa gente,ed a quei
{penfierati filofofi, che fognatori {fono e vifionarj, de-
gni foltanto d’ ¢ffere anmoverati fra I’ infelice turba de’
Profeflori di fifiognomia, di meropofcopia, e di chi-
romanzia, e con quefti, che delle cofe occulte nulla
intendono , faranno certamente la loro gran figura.

IV. Di grazia perd non ci curiimo di far gran
conto d altre si facte cagioni della triftezza , - perché
non ci fia giuftamente impuzato, come quefle troppo
generali e poco fignificanti , il vizip tagto aborrito da’
Loici di aflegnare 4’ upa cofa per vera quella, che
fi dice #on cqufz. Onde per accoftarfi al pin parti-
colare di quei principj, che indur ci poflono nella
triflta difavventura d’ effer matti, fi conta primiera.
mente I’ eta noftra avanzata prefa dal fertantefimo an-
no in fu, falva fempre la diverfita d’ alcuni tempera-
menti. A quelta ftanno per ordinario congiunti mol-
ti malori; ficcome per [ atteflato di Severino Boe-
zio ¢ manifelto : Venit enim properata malis inoping
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fene@us . @ E 32 vecchi & ftato feritto da Tullio nel
fuo libro della vecchiezza ; che funt morofi, anxis,
& irdcundi; & difficiles fenes; i querimus etiam
avari. Sicche con turt quefti guaj; per quello’ che
rifultéra con pit chiarezza in fine debbono eflere an-
che pazzi; e quei fpezialmente con maggior facilita ,
1 quali dalla loro piu verde etd; o da lungo tempo
fempre diftratti da varj maneggi ed occupati in mol-
ti impicghi e comandi; fono ftati coftretti di poi ‘2
privarfene a un ‘tratto 3 e ridurfi in uwna ‘perpetua
1nazione . : | b s
V. Se nondimeno la vecchiezza fola contar fi
dovefle per cagione della malinconia, la gioventu fa-
rebbe allora a cavallo,; e tripudiare pntrehbe almeno
con sbandire da fe ogn’altro umore; mentré i vee-
chi fi confolerebbero d’aver goduto un tempo, & si
trovano ora ‘triﬂi ¢ dolefti. Ma la bifogna non va
cosi: perché pe’ giovani ancora ¢’ ¢ moko da rat
triftarfi; e per quell;l fopra tutti, che nati da’ Padri
infetti fortifcono infelicemente per via della prolifica
{femenza un temperamento di corpo non meno’ vizia-
to; dal quale finalmente dipende a ‘proporzione una
cattiva coftituzione dello fpirito. D’ un ral fentimento,
che pafla in filofofia ed in  medicina per un ‘domma
fi potrebbero wirare per autori il Fernelio # Ruggiero
Bacconie % , Paracelfo', Daniello Sennerto ,# Rodrigo
Fﬂniecaf, ma fﬂpratruttu Levino Leanio gil uaie
con libertd da grand’ offervatore fifico afferma, che da”
genitori depravati non derivaho {olo fella prole le
macchie , le magagnes ed altri corporali vizj, ma che
J&
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Je inclinazioni medefime, e quella che volgarmente di

cefi malizia, facilmente da efli i trasfonde. Il che
non una vola fola fi Jegge ivi regiftrato, ma trovaf
altresi fcritto , che le femmine flolide o dedite all’
ubriechezza partorir fogliono figlivoli a fe molo fo-
miglianti # ; e che 1 nati da’ Padri vecchi fi fcorgone
fovente malinconici, e fempre cagionofi #: onde da
cid bene fi comprende quanto fia mirabile il coftante
fenomeno della generazione, ¢ guanto eziandio fia po-
tente I’ impreflione dell’ aura feminale paterna a male
impaftare il feto, quande la caufa atza non eraa pro-
durre, fe non upa macchina infermiccia e mal cuba-
ta, dalla quale poi ficcome fi vedra chiaramente, la
varia pazzia degli uomini onninamente dipende. Rif
parmiar yoglio per giufti difegni I’ allegazione di mol-
ti Scrittori, che di quefto hanno diffufamente fatta te-
ftimonianza , e tofto mi rivolgo a indagare altre ori-
gini di vizj organici, d’ onde la ftoltezza in diverfa
forma fi propaga e tanto {convolgimento arreca alle
focieta civili. Ve
. V1. Non ¢ certamente delle meno confiderabili
la sfrenara intemperanza della Venere, che tanto e dp
tal modo predomina alcuni mariti, che non riguarda-
ti, ne avvertiti 1-tempi dell’ interlupio nelle Joro mo-
gliere , indiferentemense con efle ufar yvogliono. Da
una rale imprudenza avviene , come da peflifera ca-
gione , che la concepita prole nafca jnfelicemente de-
fticuta di vigorofa fanita; anzi accompagnata fia fo-
vente 0 da un perpetuo delirio, o dalla fiolidezza, o
per la meno fpoflati di forze vengano alla luce fimi.
i parti , macchiatl jn oltre di fordida lentigine , di
rogna , di lebbra, oppure fottopoili di tanto in tanto
a mille malanni . Quelt’ impuro commercio, come
2 plin-
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principal cagione de’ gia deferitei, ed aleri guai, fu
fempre da ogni favio meritamente deteftato, e’l far-
riferito Levinio Lennio fortemente invel contro I’im-
mondo abufo 4. E quantunque nulla finora fi fappia
che fia ftato contro di eflo dalle pubtliche leggi de-
cretato, non & perd che 1 Giudei antichi non I’ avefl
fero in alto aborriménto, e non fofle come ilfecito a
quella Nazione feveramente vietato; ficcome ne fa te-
ftimonianza folenne il celebre Buftorfio #. Ne peral-
tra ragione s’ ha da credere , che anco la legge del
Levitico ¢ condannaffe a2 mrorte quefti delinquenti , fe
non a motivo delle perniciofe confeguenze, che '
fvantaggio delle generazioni ne derivavano. Che pil
P iftelo Agoftine gloriofo Apoftolo della Nazione Brit-
tannica avendo richiefto da S. Gregorio il Grande, fe
permettere gli fofle lecito a quella gente di g con-
vertita I ufo delle legittime donne ne’ confueti mrenfu-
ali loro tempiy n’ ebbe egli in rifpofta da quel 'Pon-
tefice , fecondo che riferifce il Ven. Beda 4 una | feve..
ra proibizione.

V II. Non farebbe ‘poco quello che fino a qul
fi & veduto concorrere all’ umana triftezza. Ma ci &
molto pit da confiderare , cio¢ akri principj, da cui
quefia {uol effere fenza alcun dubbio prodotta, affine
d’ avere tutto comprefo quello, che fu quefto noftro
propofito i pud dire. Lo fmoderato nutrimento, o la
cattiva fcelta de’cibi, e delle bevande ; o al contrario
ka troppa aftinenza, che per  applicarfi agli ftudj fu-
blimi intraprendano mcrlE fono tante cagionmi, per
cui a coftoro per debito canjugalc volendo attendere
alla generazione , nafcano a {uo tempo figliuoli imper-
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festisne. di peflimar coftituzione’, a mifura di' quella de?
genunrpm'bamilr Di quefta caﬁltuzmne ne’ padri da
la ragione~il Cardano 4 perche i loro figlinoli nafcano
o melenfi, o talvolta pazzi. Impercicrcché quefti tali
troppo dediti alla letteratura, e rifiniti o dalla dieta,
o dalla cattiva qualita de’ cibi, divengono fmunti in-
fenfibilmente di vigorofi {piriti, e quindi ripieni di ne-
re, e trifte malinconie , onde accade , che fe in ral
guifa viziati adempiano, benché languidamente al do-
vere maritale , altro non facciano che concorrere al-
la formazione di un feto, o male organizato, o fimi-
le in tutto allo ftaco del conlunto, e rovinato loro
corpo . Il che non folo viene* cofifermato dal foprano-
minato ‘Levino # rifpetto a’ mafchi; ma alerésl relati-
vamente a quelle madri, le quali o concepifcono in
tempo di qualche acerba triftezza, o quando agitate
fono da qualunque terribile difavventura , e fconten-
tezza, o che durante la loro gravidanza da fimili te-
tre affezioni d’animo fi fentano affalice . Quanto- di po-
dere, e di energica impreflione abbia la'lubrica fanta-
fia delIe donne incinte {opra il tenero fructo, che por-
tano nell’ uterQ , indivifibilmente legato a tutti i loro
vilceri,. e curnfpnndente all’ univerfale economia del
corpo, & ftato gia- dottamente dimoftrato da molti ec-
cellenti Filofofi' anatomici, e fi pud quefto ancora ve-
dere fviluppato, ed illuftrato’ problema con accurarti
efempli dal chiariflimo P. Mallebranche < ed aleri rac-
conti leggere di piti fi poflono riportati dal Garceo 4 |
e da Martino Wenrichio ¢ .

VIII. Se dunque tanto importa, che ciafche-
duno fortifca nel fuo nafcereuna mente fana congiun-
- ta
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ta {trettamente ad un corpo ugualmente:4ano ,>quanto
¢ {’ importanza che nefluno viva pazzo frai aoi; cop
' quanta cura attendere non dovrebhero 1’ genitori , per-
ch¢ a’ loro dilcendent non toccafle la maggior mife-
ria della vita umana, e con quanta vigilanza avverti-
re non farebbe duopo a quei .che alla publlica felici-
ta. prefiedono ;' affinche quefti malpati parenti , cholin,
fetii gia fono da gualche perniciofa infermita d’ umo-
i ; & di tutta la macchina; foflero; fegregaci’, fe' non
dalle Citca, dal conforzio almeno .delle femmine: ve-
niflero con ogni fommo rigore totalmente allontanati?
L’ ufo, o fia laleggesiehe éra un tempo inigran -
gore appo gl Antichb:Seozzefi ; quantunque! tutea in
{e ftefla troppo acerba)fofle , peri effere ad efli pro.
pofta. per norma di lore buongoverno { perché | fe era-
no allora fcoperti, per la relazione 'd’ un antico ‘Sto-
rico 4 , taluni di quella nazione che fattopnﬂl foflero
al .mal caduce , al delirio; ‘o furore maniaca, oppu-
re macgluan di lebbra,e anch¢ d’alero’ malore peft:
fero , fenza, ;d;la.unna -erano -per fentenza- irrevocabile
caftiati , {e erano .malchi, o fi: {eparavano  ‘perpetua-
mente -dal sconforzio degli momini, fe eﬁnn femmine ;
e fe quefte erano {coperte , .che fua ,. 0 per
altrui infezione foflero. gia, gravid_&, fenza_mﬁeucurdm
in un col, feto vive i lj}t;erravanu) tuttavolea per
eftirpare una. s} rial propagazione .di uomioi dal noftro
COMMEITIO molr,u da quefti coltumi werufli apprender
pouebbero i favj Legislatori , che adattato foffe al
genio prefente , ed alle maniere gentili .delle nazioni
noftre ‘Europee . Quefta perd ¢ una .digreflione , che
va troncata , perche nanci faccia allontapare dall’in-
traprefa efpofizione .di tutte le ongni della triftezza ;
diccome in iegurtﬂ mi aceingo adeﬁu a continuare .

.
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1X . Per quello , che diffufamente ne ‘ragionane
1 due celebri' Profeflori in medicina Lodovico. Merca-
to # ¢ Rodrigo da Caftro £, le donne’ fanciulle’, le ve-
dove , e quelle che fono fferili tanti incomodi fog-
giacciono , che non farebbe temerario’ il dire, che
fembrafle ad un' giufto penfatore’ piu difguftofa 1a fo-
ciera di coftoro , quande’ vengono' tormentate da’ loro
mali ;- di, quello: che riufcir potefle la cunverfazmne
degli frefli freneml o A quefter fentimento s’ ‘accofta e-
zigndio pex; le medeﬁme ragioni Danicllo Sennerto ¢ ;
il quale’ unitamente agli altri' fa vedere a& evidenza ,
donde avvengano le ferali' malattie delle’ gia: accennate:
femmine , e gli firanifi imi fintomi che le perfeguita-
no . Ed in facti comé potrafli. dubitaie;,” che per la
famlgl;lama di un Filofofo non abbiano a: effere quefte:
fra tucd li ftravolti cervelli le peggiori? Impemucche
converfando noi coi furiofi. maniacis oppure  co’ fatuk
ed unbemlh perché abbiamo I’ animo gia prevenuto
non ¢’ ¢ pericolo, che fiamo o&'ef o inquietati dagli
uni € dagli aleri;. poiche i pnml s incatenano ; e fe
riec oflervano con arawbha i fe:mrrmm, ed i fecons
di, anzich¢ capaci di nuocerci o di meleftarci, fom=
miniftrano .alcune, . volte: materia € rifcontro - di pia~
cevole  divertimente ., Ma non ¢ cosl quando ta.Iu..
no per fua mala vengura s’ impegna a trattare con
quefte donne mualaffette : perche defiderando o’ in-
contrare. da buopa, graziacy e di {padronare ful loro
cuore riputato leale e -pietio di tenera corrifpondenza
npr__lf_.f pud dire con.quante finezze s € generofi uffizj
fogliano molti ¢ molci. con efle abbondare; al con-

trario
4 . De mulier aﬂi:&innih l"ﬂ, IL,- ¢ De Melancholia Virgi-
II. cape 4. fum ; Menial. & Viduarum lib,
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trario perd s o per la fopprellione delle lore confuete
purghe , o per altra cagione non diffomigliante, inecte
ipefle volte fi rendono a contraccambiare di buona
maniera quefti affezionatiflimi fervidori . I di fopra
allegati Scritton1 fanno ‘fede di quanto ho detto e fo-
no ora per affermare : poiché dall’ impedito corfo
de’ loro meftrui fi rifentono le convulfioni uterine, da
quefte viene offefo il diaframma ;- indi fuccede I’ in-
fiammazione di tutto il dorio, e uno ﬁranrdmariur
calore alla tefta ed al eerebro; effetti’ I’ uno e I''dl-
tro ~degh fpiriti animali, che fono tumultuariamente
agitati, e fuori del naturale loro equilibrio : Da un
tal difordine d’ economia animale, per legge di eoms-
mercio fra I’ anima e il corpo, falgono alla mente alcune
ingrate percezionidi triftezza ed’ anfieta , le quali per I’
ordinario hanno tanta energia fullo fpirito delle travaglxa-
te femmine, che le fpingono a’ fieri moti perfino &
mcnnfolabﬂe difperazione e di sfrenata infofferenza, e
fpezialmente negl’ accefll della 'Venere, o guando
altra paffione violenta ‘inferocifce in un medefimo tem-
po a inquictarle . Tn quefla coftituzione @i corpo e
d’ animo {i potra non folo con agevulezza com-
prendere; fe con dolce € compiacente accoglienza ,
oppure con faftidio e fltravagante rfiuto faranno fimi-
li donne per trattare chi va loro' d"interno, ma fara
eziandio ugualmente facile ‘a fplegarfi, perché con
moleftifimo ‘racconto s’ odano “sfogaifi di frequente,
e replicare i loro lamenti d’ un perpetuo dolore di
tefta, della palpitazione di cuore, della ficcita delle
fauci, d’ un afprezza dicute per tutto il corpe, &
un oftinata crudezza di ftomaco , e d’ up infofiribile
dolore nelle mammelle; fintomi tutti quefti, che han--
no origine da quel gene:al principio poco fa detto,
il quale in nulla & diverfo da qugl fangue, che trag,
tenuto dal fuo menfuaie sfogo, o viziofamente fi

I-
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ferma, o viene di nuovo aflorbito nella circolazione
con produrre gli accennati difordint e malori per tut-
ta la macchina .Di qul accade, che converfando con
fimili perfone s’ incontrino non di rado molto di-
verfe da quelle, che s’ erano giudicate la prima vol-
ta; cioe di vario umore, d’ animo vile, languido ,
attediato, e timorofo : e fe ne’ giorni addietro ama-
vano la lieta compagnia , e con f{ciolta difinvoltura
converfavano lontane da tutte le fciocche debolezze
della vita, toftoché poi fono ftate toccate da quefta
tale infermita, un trifto genio I’ ha immediatamente
aflalice , i tetri e fpaventevoli fogni fono divenurti I’
ordinaria occupazione de’ loro penfieri , I’ ombre ,
le wvifioni, lc fantafime, le fuperftizioni, ed altre fol-
lic di quefta natura fi fon fatre I’ indivife compagne
della loro folitudine; e fotto un bel pretefto di pin
perfetra Religione fi fono abbandonate ad un ozio
perniciofo con icapito immenfo delle cofe familiari
con biafimevole trafcuratezza dei loro piu intereflanti
doveri, e con una catena d’ altre peflime confeguen-
ze ; lenza accorgerfi di camminare fuori della via del
buon fenfo, e della vera pieta : anzi invafate, e forfe
ancora da qualche ftolto fedotte ed animate, fi fon
date a credere d’ eflere ormai giunte al terzo Ciclo,
ed ivi afcoltare le arcane parole, che alle altre fem-
mine profane fono negate .

X. Le cagioni perd, che fino a qul fono ftate
divifate , n¢ tutte {fono, n¢ tampoco le piu attive .
Quelle , che per cosi dire ftanno fuori del noftro
corpo, e non oftante hanno fopra d’ eflo una poten-
te influenza , quali fogliono annoverarfi I’ aria e’l nu-
trimento cattivo , ¢ |’ ecceflo del mangiare e del bere,
eéd altri difordini che a quefti vengono in feguito, lo
fmoderato efercizio della macchina, la vita folitaria ,
¢ quella che per mancanza d’ educazione fi confuma
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i1

dall’ ozio, quefte intendeva affegnare come fecondif:
fime caufe della’ Pazzla . Che dall” aria malfana ed
impura melte malattie procedano ;¢ cofa orami fuot
d” ogni dubbio : ¢ ‘per non regiftrare una ferie  lun-
ghiflima, ‘e noiofa di Profeflori per altro eccellenti,
1l folo Galeno ‘mel fuo Trattato de famitate tuenda
non folo e di perfe baftante, ed uguaglia di pefo alla
teftimonianza di tutti gl’ aler1, ma lo dimoflra ezian-
dio per le ragioni prefe dalla filofofia e dall” arte .
Ma il Bodino prova di piu col lume della ftoria nel
fuo quinto libro della Repubblica «, che le Regio-
ni in eftremo. calide, come in alcune Provincie della
Spagna , in: tutta I’ Affrica, e nell’ Afia minore
contano fempre un numero. st grande di fanaticy da
catena, che ampliffimi e particolari Spedali a quefto ef-
fetro edificati appena fon capaci da percutto dicontenere
quella mifera gente. Il che non folo viene conferma-
to da Lione Affricano # , ma da effo pure abbiamo
P indicazione di quefta pazzia cosl umiverfale; la gua-
e confifte in wna furiofa collera, che per paco, e
forfe talvolta fenza alcun motivo agevolmente in quei
popoli 8’ accende . Né per verita recar deve maravi-
glia il* coftante fenomeno, toftaché fi faceia riflefs
fione all’ abbruciamento: di tutte quelle campagne, ed
alle infuccate arene , che nell” Aralia deferta fpezial-
mente fi {fpandono : imperciocche 1vi ¢ si fervido e
cuacente il fole, ma molte pitt nella Mefopotamia ,
che gP amimali per la maggior copia efpu& allo fco-
perto perifcano, e gl uomini per relazione di Lodo-
wvico Vertomanno ¢ , fe non vogliono reftare abbru-
‘ciari feroci dalle vampe del giorno , o rimanere involti ed
arroftiti dalla fuddetca arena, fi guardana ben bene di

non
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non’ ufcire dal coperto, e folo"di notte tempo' fi ritroy
vano infieme per attendere agl’ affari ed. alla mercaq
tura. L’ ecceflo adunque dell’ aria troppo avvampante
contar fi deve fra le -origini - maflime del :delirio e
della triftezza . La qual cofa viepiu fi rende chiara
accurata oflervazione d’ Ercole di Saflonia, illuftre me-
dico un tempo in Venezia; il quale  affegna per ra.
gione della malinconia , che per lo piu.fi. fcuopre
nelle donne Viniziane ; per,chc efle hanno per coftume
di flar molte ore del giorno .a .ricevere i -raggi del
fole 4. Tutto quefto quanto pafla per. ficuro.. princi-
pio de]Ia pazzia a motivo d’ un fervido ‘clima,altret-
tanto ¢ certifimo per un’ altro .ecceflo d’ aria.0. di
clima freddifiimo o d’ atmosfera umidiffima, e. molto
denfa . All’ una ed all’ altra attribuir.devefi non oftan,
te I’ abituale malinconia di tutti coloro , che refpira.
no quefto tale elemento, di cui ugualmente che col
cibo fi nutrifcono giorno e notte . Aleflandretca nell’
Afia minore, Durazzo nell’ Albania, tutta la Litua-
nia , le Paludi Pontine, ed -anche tutti gl altri. paefi
paludofi , ¢ maremanni. nell’ Iralia ;. Salisbury -in Qltre
nell’ Inghilterra , Amflerdam, Le;lda. » Utrecht., ed
altre Citta dell’ Olanda, Stockholm nella Svezia ; e
la flefla Capitale Madrid nella Spagna faranne paefi
ricchi, pﬂpola.l:l v € comodi alla navigazione ed al
commercio ; ma non cefleranno  per quefto d’ effere
immerfi in un fluido infalubre e perniciofo ., ove. gl
abitatori e cittadini ‘di tetro- e trifto genio coftantemens
te ripieni fi moftreranno . In una parola, ficcome no-
td bene, Levino  Lennio 4 quando. 1’ -aria ¢-ferenay e
da’ benigni venti purgata ﬁa con  noi I ilarita dell’
a.mmm € l, a*,,!lltﬂ tutta la. perfona,, ali’ uppuf it0 »
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fe il ctelo fi fa caliginofo e grave, la mente s abbatte
tofto, ed una fifla ingrariffima noja ¢’ opprime . Vir-
gilio, che non era folamente Poeta, ma efatto offer-
vatore eziandio, verfeggisndo meeo in queflo mira~
bilmente & d’ accordo « . *
Verum ubi tempeflas, & celi mobilis humor
Mutavere vias ;' & Fuppiter bumidus auffris
Denfet; erant que rara modo, & que denfa relaxet:
Vertuntur (pecies animorum , & pellora motus
Nunc alios dum nubile ventus ageba:
Goreiprane’ s & 3 R TR PR
XI. Sebbene J aria apprefti al corpo umano un
continuo paflcolo, e ne confervi il vario perenne mo-
to, da cui dipende poi, o la fanita o il gran difor-
dine della’ pazzia, nondimeno il foftentamento, che
quello ‘prende per mezzo del cibo e della bevanda &
piu decifivo pel noftro bene o male ftare di quello
che creder fi pofla: dall’aria fola originato: B qui bi:
fogna approvare il fentimento del celebreFernelio 4 ,il
quale ‘i dichiara efpreflamente, che per generare le
malattie, ed in particolare JTa maliaconia tengono la
parte principale la qualitd ¢ la quantica di quel che
pafla per la gola. :

- Non ¢ s\ facile a determinare, fra gl’ innumera-
bili ‘generi del noftre alimento , il {alubre dal nocivo,
quanto per avventura é {tato giudicato ed eleguito da
uomini per ‘altro fommi-e di primo credito necll’ ar-
te medica: perch¢ di tanti e tantiy fe non pochiffi-
mi fe 'ne poflono qualificare, o d’ una falubrita o d’
una‘perniciofa matura’, ‘che’ generalmente alla  univerfi-
ta.’ de’ corpi -umani ‘convenga , oppure arrechi pregiu:
dizio ; del rimanente tutei' gl altri fono relativie legati
nellaoro gran difcrepanza- alle diverfe coftituzioni degl’
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individui; le quah , perché in oltre fitrasformano per

molti accidenti, e prendono fovente varia condizicone,
quindi contentarfi fa 4’ uopo, che su la feorra degl’
antichi Maeftri n’ accenniamo alcunt pochi, che ufa-
ti pit ficuramente conducono alla meftizia ed al ma-
le della pazzia. Per la qual cofa non mi prenderd
gran cura d” entrare st P efempio de’ Medici Ara-
befchi, e d’ altri, come di Gio. Bruerino ¢, d’ An-
tonio Fumanello #, e del Commentatore della Squo-
la Salernitana; nell’imprefa 4’ un minuto incerto det-
taglio iatorno alle qualica fpecifiche de’ cibarj, e folo
per accoftarmi al piu particolare dird in primo luo-
go quel che per indubitate riprove ed efperienze fat.
te ‘da’ famofi valentuomini non ammette eccezione
intorno all’ ufo del pefce e dell” erbe.

Non & opinione d’ un folo tutto c1d, che con.
tro il vitto, che fi prende da melti col pefce d’ ac-
gua dolce, & ftato ragionato . Francefco Bcnfuetn ¢ ha
rinnita in due verfi la ragione di tuttt coloro, che
hanno difapprovato quefto particolar nutrimento :

Nam Pifces omnes qui [fagna lacufque frequentant ;
Semper plus fucci deterioris habent .

Il celebre Paolo Giovio 4 pretende ; ' che fi debbano
eccettuare le lamprede, le quali altamente miagnifica ,
€ fi duole, che raluni troppo timorcfi ed imatti a
‘giudicarne le tengano in difpregio ed abominio. Ma
al contrario fi leggono da tutei gl altri condannate in
ogni luogo ed in ogni tempo, e fpezxalmente intor-
no al ‘Solftizio fenza eccettuare né fani né ammalati.
.Ippohtu Salﬂaun nel fun libro D: P{ﬂ:mm natura &
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preparatione , ftampato, in Roma, con eleganti ' figure
nel 1554. ftima il Carpione ( col quale per altro
fi fornifcono le menfe de’ Grandi, e fi tiene d’ una
{guifita delicatezza e nutrimento ) nulla mighore de-
gl’ altri Pefci, e vifcofo ugualmente «che i piﬁ vili.
Ma per non trattenerfi in un efame, il quale & .di:
pendente da: molti .capi, ¢ {oprattutto. dal fedimente
diverfo d¢ fiumi, e dalla natura delle acque, e degl
alimenti, d¢’ medefimi Pefci aleregtanto varj, accorde-
rd. che «quei di mare, fecondo il fentimento del Gos
mefio ¢ fiano da preferirfi agl aleri dell’ acqua dolce ,
¢ che gl’uni e gl aleri, come penfa il  rinomatillime
Filofofo Sig. Dottor Bianchi# ,’ generalmente | parlan-
do non fiano d’ un. cattivo cibo, il quale, per la ,bre-
vita delle fibre , di cul ¢ cnmp&ﬂ:o », pit (facilmente
fi digerifca, e pafli in noltro nutrimento ,. che non
fanng le carni. Sard ancora del pari facile a concef-
dere , che moltiffimi Pefm fiano. utili eziandio nﬂlla
medicina , ¢ che giovino . alla. tifichezza , .¢come fono i
Pefci. armau, la- Chiocciole terreftri, e Tellu_ggim,,
e molto piu 1 Ranocchi, i quali generi di anima-
li tra’ Pefci comunemente fono annovefari. Ma  fard
alcres) infleflibile ‘nel foftenere , che non folo I' eccel-
fo nella guantita , ma che il perpetuo, benche mo-
derato, ufo ancora .delle carni aquatiche altro non
generi In «chi le mangia, che un abituale malinconia.
11 Forefto nelle fue oflervazioni .mediche <, attefta,
che eflendo, egli Profeflore Curante de’ Frati Cetofi-
ni in Olanda ( i quali per tutto I'anno. fenza eccet-
tuare Jo ftato 4 infermita, da fevera e ferrea le
{ono obbligati a campare di. Pefce: ) <ha | conoftiutol,
che le continue triftezze di quei folitarj erano le piu
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oftinate de’ Frati d altro qualunque Ordine, perche
indifcretamente fi' mantenevano’ attaccatiffmi alle pa:
terne antiche ‘loro- Tradizioni st quefto punto .

XII.' Molto ' piu divilare fu potrebbe- del vitto,
che fi prende da mold col folo ufo del Pefce, e de’
danni, che arreca s al corpo che alla mente. Ma
effendoche dal vitto erbaceo non minori fe ne dimo-
ftrano gl” incomodi ‘e gli fconcerti, io percid m” ac-
cingo per maggior brevita ad cfporre per quelt” altro
principio ;. qualmente il puro vitto Pittagorico cotan<
to magnificato dal chiariffimo noftro Antonio Coc +
chi, fra gl’ aleri notabili ed evidenti pericoli, a cui
efpone la noftra macchina, ficcome da gran - valen<
tuomo gl"ha pofti in veduta I’ illuftre furriferito Sig.
Antonio Bianchi, produce la triftezza, e fe adope-
rato veénga foverchiamente ,  degenera quefta fi-
walmente nell” infania , conforme ne aveva da gran
tempo tractato il Magnino #. To gia m’accorgo, che
quefto per avventura potra dlfplacere a qualcheduno
prevenuto e particante delle Cene Terreffr: 5 cost chia-
mate da Plauto, o 'per fervirmi della frafe & Orazio
delle Cene ﬁnm Sangue . A me perd nulla preme:
attefoche per fole politiche ragioni non mi conviene
difcoftarmi da quello, che il pia verifimile e meglio
appoggiato. mi fembra. Non & folamente di quefti
tempi, né tampoco fingolare il biafimo del vitto ve-
getabile', perche il furriferito. Plauto. I” aveva baftante-
mente con poche parole efpofto in ridicolo #

Hic bomines tam brevem witam colunt....

Qui berbas hugufmodi in alvum [uum congerunt .

Formidolofum diu! non efiv modo ,

Quas berbas pecudes non edunt , bomines: edunt .

Ma
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XIII. Ma per diftinguere quei vetegabili , che erefco-
no fopra terra dagl’ altri, che fono onninamente terreftri

trovo in Galeno 4, e nel fopraceitato Magnino é ,
che le Zucche ,1 Cocomeri, 1 Cavoli, i Poponi, ma
in modo particolare i Cavoli Cappucct fono con-
dannati, come quelli, che atti di per fe fono a rifve-
gliare terribili fogni la notte, ed a follevare neri va-
pori alla tefta fra giorno. Alcuni fono di parere, che
I’ erbe crude e le infalate fconcertino I’ ordinato corfo
de’ liquidi, eccettuata la borrana, la lattuga, il finoc-
chio, il prezzemolo, I’ aneto, il radicchio . Ma la
piu ficura e la generale opinione confifte in tener
fermo, che un fimil nutrimento, € qualora in olcre
prefo fia fenza moderazione o regola, altro in facei
non fi {perimenti, che un veleno, il quale e la tri-
ftezza , ed altri mali graviffimi induce fovente . Affai
peggiori {ono perd le Cipolle, gl' Agli, le Scalogne,
le Radici, le Paftinache, e tum gl’ aleri frueti bulbo-
fi, che fi cavano di fotto terra, € ne fanno autore-
vole teftimonianza per le fopraddetze ragioni il Guai-
nerio 4 , ed il Bruerino ¢« . Tuttli 1 mentovati Scritre-
ri, e molt piu che per non troppo attediare fi la.
{ciano nella penna. foftengono altresi, che, oltre i
gia efpofli vegetabili, le Sufine, le Ciriege, le Noci,
Ie Nefpole , ¢ molt’ altri frueti arborei apportine
fempre qualche -danno, ma che molto maggiore poi
fia il difafiro, quando fe ne mangiano in quantita e
fenza mifura. Il che viene eziandio confermato dal
Cardano f'; il quale racconta, che nella Citta di Fef-
fa nell’ Africa fi trovino perpetuamente travagliati da
gran malori quegl’ abitanti, ¢ quelto per I’ ecceflivo
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cibarfi de’frutti, ¢ fino a tre volte il giorno. Non

parlo ‘delle Fave, de’ Pifelli, e degli altri legumi,
perche fe quefti femi farinacei, {pezialmente fecchi,
entrino, quantunque cotti nel noftro Stomaco, vi la-
vorano poi di tal modo, che rifvegliano per confecu-
tivo ed infeparabile prodotto la mia triftezza rtanto
infefta alla tranquilla ed wuguale economia della vita
animale e ragionevole. :
XIV. Tutto queflo fara baftante, e proporzio-
nato 1’ riftrecti confini d’ un breve Tratrtato ,  onde
pofla contentarmi d’ avere accennato in riftretto per
una delle origini della Pazzia il cibo de” vegetabili. Ma
non per queflo I’altro e pit unficato nutrimento delle
carni degli animali terrefiri fi potra eccettuare, co-
me f{e fofle onninamente falubre . Sono certamente dif-
pofto e perfuafo ad accordare, che non tutte le for-
ti di cibo animale fiano di per fe ftefle potenti a ca-
gionare la malincoma e le inquiete affezzioni allo fpi.
1ite : ma non mi fi potra opporre con buona ragione
fu la fcorra il fondamento d’ uomini gravi e d* autori-
ta, che quelle carni, le quali fono compofte d* una
fibra pit dura e d’ un vifcido piu collofo delle al-
tre { come fono 1 buoviaratori, i galli vecchi, i por-
ci troppo ingraflati, e tutto il piu groflo falvasgiume
de’ quadrupedi, e d’ alcuni volatili ) non s’ abbiano
a contare fra quelle tante difpofizioni, che fanpo im-
pazzare . Galeno # per la ragione fuddetta, notd che
la carne vaccina, per la {ua difficile digeftione porta-
va facilmente i fuoi mangiarori ad una abituale ma-
linconia . Il Bruerino? biaimo la carne di capra , e
la ripofa fra quell” alimenti, che fi feparano in un
fugo arrabiliario ; nel che s’ incontra concorde il mede-
F fimo
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fimo Galeno nella ciata fua Opera ¢ . Molto piu
dovra efcluderfi dal buon nutrimento come nemica
deli’ equabile armonia del noftro corpo la cacciagione
delle Lepri, de’ Caprioli, de’ Daini, de’ Cinghiali, e d’
aleri animali di natura o piu felvaggia o piu feroce : dalla
carne de’ quali; ficcome da quella de’ buovi aratori vec-
chi quantunque fi tragga buona foftanza ( malilima-
mente per alcune perfone dedite alla fatica corporale )
onde la forza ed il vigore in ‘quefte proviene; nondi-
meno alla maggior parte sara fempre nociva. Cosl
il Magnino # ed altri che per regiftrarli s’ empiereb-
bero le pagine d’allegazioni . E benche nell’ Inghil-
terra fia in gran credito il falvaggiume d’ ogni gene-
re, ¢ per eflo ampliffimi Parchi fi mantenghino, e
con quelle fornite fiano quotidianamente tutte le ta-
wvole , tuttavolta anche quefta ragione fra le alcre fi pud
fpiegare I' oftinata e particolare triftezza e taciturnita
degl’ Inglefi . Non é certamente da tenerfiin poco conto,
per una particolare eccezione degli animali di quel
paefi, e la diverfa maniera d’ andarea caccia, e I’ arte
affacto diffimile de’ cuochi inglefi nel cucinarh . Le
caccie inglefi hanno wper loro termine la prefa
dell’ animale fenza lo fparo per lo piu d’ alcun’ ar-
me da fuoco ; il che ¢ ottiene infeguendo le beftie
a cavallo, e col maefltrevole giro de’ cani, 1 quali
le conducono fino a’ piedi de’ cacciatori, frollate ¢ femi-
vive . A tutto quefto in oltre fe s’ aggiunga la ma-
niera di cuocere dette carnidalla noftra onninamente
difcrepante ( ficcome & oramal a tuttli noto ) po-
trafli facilmente accordarc, che codelto falvaggiume ,
o non arrechi tanto danno a’ Signori Inglefi , o che
merce aleri vantaggi, che lunga cofa farebbe qui ef-
{porre, quali altre alere nazioni non hanno cefli una gran

paite di nocumenco ¢ poflino liberamente cibarfene .
XV. Al
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X V. Alerettanto dir fi potrebbe della cacciagio-
ne d’animali volatili, come d’ Anitre , d’ Oche, Ci-
gni, Pavoni, Grue , Smerghi , Folaghe, Farchetole ,
ed altri uccelli di grofla mole, e di fimil natura; nel-
la guifa che dal foprannominato Bruerino ¢ fono ftati
eccettuati , € come pregiudiziali a una retca coftitu-
ziona di corpo fono ftati dal medefimo notati. Ma
perche ritornerebbero in campo le ragioni di tal no-
cumento; le quali non farebbero punto diflimili dalle
gia dette; percid in oflequio di una non difgradevole
brevita , m’ afterrd di trattarne a lungo, contento folo
di averli accennati, come uno di quei principj, che
al pari degli aleri fin qui efpofti concorrono alla paz-
zia. Per l]a qual cofa in confeguenza della brevita
propoftami , fard paflaggio ad efporre altre origini
delle quali non poche ancorace ne reftano.

X V I. Lafciato per tanto 1" efame della qualica
{pecifica de’ cibi, e della fpecifica loro natura, m’ap-
piglierd adeflo al piu-ficuro, eda quello che per uni-
verfale confentimento diftrugge il bell’ ordine , e 1’ uni-
forme corfo di noftra fanita; il che in altro non confifte,
che nell” ecceflo del mangiare , e del bere , dalla cui chia-
ra dimoftrazione rifulti, che ficcome dalla gualita , cost
dalla quantita di quello che pafla per la gola la vera
e formale pazzia ficuramente difcenda. E certamente
meno incredibile fembrera quefto a mio credere, qua-
lunque volta fia fatea rifleflione a quel detra di tucti i
Medici per cui ¢ conteftato come vero, che piu in-
comparabilmente fono quelli , che terminano i loro
giorni per le crapule, e aleri viziofi difordini nel ci-
barfi, di quelli, che contar fi poflino da lungo tempo
o mortl in guerra, o per altrui ginfta, o ingiufta ma-
no dalle armi omicide eraficti . Qfferva Plinio , che
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non tanto da un ecceflo uniforme di cibo, ma molto
piu dalla cj:-pia. »~¢ dalla difcrepante varieta del mede-
fimo tutto infieme ammaffato , € molte , e frequenti
malactie , e I aceclerata morte provengono . Dalla
medefima mtemperanza per atteflato del Fernelio < fi
rifentono di piu altd guai, oltre i gia detti, e fi da
la ragione delle repentine morti, e di tante immature
vecchiezze unite a ‘quel trifti accompagnamenti, che
deli’avanzata eta furono da noi detu di fopra , del
tutto proprii . Offervd Celfo ¢, che il caldo, il fred-
do, e la fatica a quei, che parcamente vivono mino-
re arrecano danno, che a’ ben palfciuti; e quindi fu
fempre tenuto da’” Medici il vicro parco pel principal
cardine della noftra falute. Per propna efperienza han-
no inoltre confeflito non pochi, clie ne colpi di av-
verfa fortuna, neé le percofle, e lefioni efterne arriva-
no a danncggiare i fobrj, come gl intemperanti ; e
che le paffioni, non che di nuocere , appena hanno
forza di farh fentire da chi temperatamente fen vive.
Laonde ficcome nella fobrieta, per fentimento de’ ve.
ri Filofofi fu fempre ftimato contenerfi uno de’ prin-
cipali appoggi , a cui s’ attiene ) umana felicita ¢ : cosk
dall’ ecceflo viziofo del mangiare , e del bere fi dimo-
ftrera , che oltre i gia efpofti fconcerti della fanita,
la pazzia ancora per neceffario confecutivo, la diver-
fa {ua coftituzione riconofce. A quefto fi aggiunga,
che gravifimo rifentono I’incomodo in tutta I’ econo-
mia animale quelli , che troppo mangiano , qualora
non avvertino di guardarfi dall’aria umida, e fredda;
altre due forgenti da noi di fopra annoverate della no-
fira triftezza (10). Imperciocche feconde I’ oflervazione

del chiarifiimo Santorio 4 col cibo nello ftomaco poco
fi
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fi trafpira, ¢ tanto meno , quanto la pancia & pil
piena . Infarti in tempo che la pienezza dura ci fen-
tiamo impigriti, € lafli: e perche per lo flimolo del
pefante ventricolo, pitia quefta parte , che all’ efterne
fi muove il fangue ( trattane la faccia, la quale peral-
tre ragioni fuole allora rofleggiare ) quindi & che all’
efterno fentiamo un notabile raffreddamento . Il fred-
do, e " umido dell’ aria adunque , fe allor ci colghino
fono nel cafo di farci maggior male , ed impreflione
perché non opponendofi allora il moto de’ fluidi , il
quale dall’ efterne partt i ¢ allontanato, al rigore dell’
Atmosfera, percid i pori , e gli orifizj turti del no-
ftro corpo maggiormente fi riftringono, onde non fo-
lo I’ infenfibile trafpirazione fi diminuifce , ma altres)
fi pone per quefto un altro oftacolo anche a quella,
che dogo !’ ingreflo del chilo nel fangue dovrebbe fuc-
cedere . Da quefta mancapza poi di conveniente tra-
{pirazione non leggiero fara lo fconcerto allo ftomaco,
alla digeftione , e all’ alere funzioni animali, eda quel-
lo univerfal vigore, e robuftezza, che dal prefo nu-
crimento dovrebbe in noi rifentirfi; laddove all’ oppo-
fito compiuta la digeftione , perché I’ anguflie de’ va-
fellini pel freddo contratti fono accrefciute , non pud
all’ efterne parti ritornare il moto de’ fluidi; e quindi
ha origine la laflitudine per tutte le membra. Ma non
minore ¢ I’ aggravio che provar devono i gran man-
giatori , quando a corpo pieno {i trovino in un am-
biente d’ aria alquanto calda. Imperciocché fe quefta
di per fe ftefla ciannoia, e ci da affanno, molto pitl
ci fi rendera grave , ¢ molefta ritrovandoci dalla co-
pia del cibo vinti, e profirati. Quelte maggiore af-
fanno intanto men foffritile fi fa fentire , perche dal
troppo diftefo ventricolo , e i vah che fralle di lui
tonache fon frappofti , e quei che per le adiacenti
paru ferpeggiano, reftando comprefl , non Jlafciano b-
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bero il corfo al fangue ; che per loro deve paffare,
perche la cottura de’cibi, e le feparazioni fi faccia-
no a dovere. Onde comandava per quefto Ippocrate
4 che durante I’ Eftate la ‘quantita del cilo dimi-
nuirfi dovefle , e qualunque ripienezza fuggire . Per
lo che il Guainerio ¢ e per quefte , € per altre
mediche ragioni infegnd, che dalla viziofa confue-
tudine in alcuni d’ empierfi {moderatamente a tavola
erano ftati da lui offervati diventar pazzi, e furibon-
di; ed attefta che di fimili avvenimenti era ftato tefti-
monio oculare nelle perfone di molei di quei falfi Pro-
feti fra Turchi, chiamati volgarmente Sanion: .

X VII. Quantunque perd i"infania, e lo sbilan-
cio dell’ equilibrio nella noftra macchina fi pofla age-
volmente dedurre dal gia efpuﬂo _principio di ripie-
nezza ; tuttavolta ficcome non ¢’ ¢ regola, che a qual-
che eccezione nonfia fottopofta; cost 1o per me giu-
dlcu,eappogn:am alle oflervazioni di uomini celeber-
rimi non ho difficolta di affermare, che I’ ecceflo del
mangiare , ¢ del bere, prima di determinarlo per u-
na delle forgenti della pazzia, abbia a mifurarfi piutto.
fto fecondo il coftume, temperamenti, e climi delle
nazioni , che a norma di una afloluta maflima, la
quale a ciafcheduno individuo , e alla maggior parte
de’ gran maagiatori, e bevitori pofla ficuramente adat-
tarfi. La confuetudine tiene fopra di noi grand’ impe-
10, ed ha ragione d’ un’altra natura. Per quefto dal
fatto medefimo convint veggiamo gl’ Inglefi i quali
per ordinario coftume fono nelle loro menfe , e fra
giorno gran mangiatori di carni  : {appiamo ia oltre
a quale ecceflo di bere fiano comunemente portati i
Polacchi, e tutei i Tedefchi in generale. Onde bene
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e da fuo pari fentenzid I’ immortale , e fperimentatif-

fimo Ippocrate, che turto cid, il quale ¢ confueto ,.
benche pofla annoverarfi fra le cofe peggiori; o nef-
funo o minore incomodo fuole apportare ¢ ; per lo
che difle alerove , clie molti avvezzi a mangiare piu
s’ efponevano al rifchio di peggiorare la loro fanita col-
la violenta fobrieta ed aftinenza, che colla abbondan-
za de’cibi & . Per quefta medefima ragione racconta
il poco fa mentovato Guainerio ¢ d’aver veduti non
pochi diventare maniaci per aver voluto paflare ad un
tratcco da un vitto copiofo a2 un oppofto ecceflo di
fobrieta , e di digiuno: Ma fopra modo difcreto ¢ fag-
gio fi fa conefcere il noftro Ippocrate, quando a que-
fto propofito offerva altrove4 , che in genere di vit-
to, o in qualita , o quantita fa d’ vopo aver rifguardo
al tempo , all’ eta, al paefe, e alla confuetudine.
XVIIL. Avvertuamo perd che dal volerfi appun-
to difcoftare da quefte regole non fia una delle pi
forti cagioni di molte mortali infermita , e del disfa-
cimento della macchina d’ onde abbiamo finora ripe-
tuta la Pazzia. Chi volefle introdurre all’ ufo de’ Tar-
tart il vitto colle Carni crude de’ Muli, e de’ Cavalli;
chi fecondo il confueto ftile dell’ Islandia fofle vago
di cibarfi giornalmente di tutto latte, cacio, e butir-
r0; lervirfi de’ pefci in vece di pane e lafciato da par-
te il vino, con tal forte di nutrimento bever fempre
acqua ; chi finalmente, come praticano i Turchi tran-
gugiare volefle non a dramme, ma a intiere oncie il
mortifero Oppio , farebbe certamente coftui da efler
difcacciato colle fifchiate, perché fi conofcerebbe pri-
vo di quel buon criterio , che a tutei i Profeflori ef
fenzialmente & neceflaiio. Per ottimi e fquifiti che
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fiano quei gevneri , che fuor del coftume fi vogliono
introdurre in nutrimento , per fenrenza. bene efaminata
dal Bruerino 4 non vanno mai difgiunti da notabili
tarbamenti e fconcerti di fanita . A quefto fi aggiuns
ga quella naufea, per detio d’ Ippociate 4, che ar
reca qualunque nuovo, € non mai guftato cibo, per
cut s’ impedifce quell’ appetito, o fi2 avidita tanto  ne-
ceflaria per fare una Ipedia concozione nel ventrico=
lo ¢ ; d’onde poi turei quer confecurivi mali proven-
gono , che fin qul fono flau divitatr , e che ognuno
da fe pud con ogni agevolezza comprendere . Non
fembrera per tanto afiatio incrediiile da guefte offer
vaziont , che il facile yatlagiio ad un nuovo ed inu-
fitato genere d’ alumento ( inrerrompendofi quel natu-
ral corfo , che coll’ ulc @ altri cibi s era farto gia
connaturale alla noftia macchina) , non abbia per
avventura da per ie lolo quell’ orrenda itrage appor-
tata di mali epidemici alla noftra Totcana negh anni
fcorfi; e di mali da ftrani cotanto accidenti e del tut-
to particolari delirj accompagnati , che ha ftimolato
I ingegno di moli Profeflorn curant { non o perd
con qual fucceflo, ed applaulo ) non folo a efaminar
ful fatto , per loro governo l¢ gualita piu minnte
dell’ epidemia , ad analizzarle , e pol a ragionare in
fcritto, conforme ne fentivano. Per la foffesta cala-
mita ¢ univerfal carefbia di pii anni confeeutivi ; o
per I avarizia & alcuni ( nati folo al diftruggimento
dell’ umanita ) fu introdotta la mefcolanza del farinae-
cio delle ghiande, e del gran twico colla farina no-
ftrale; la quale fu allora eflimata un eipediente atto a
fupplire alla fame e all’ eftrema indigensza de’miferabi-
li. o per me non voglio fu queﬂn decidere ; peiche

que-

_—

s Lib. 1. cap. 33, ¢ 1bid. Apher. 38
# lbid. Aphor. 21,



57
quefto farebbe un problema, che pit accurato efame:
ricercherebbe. , il quale in oltre farebbe fuperiore al
prefente mio impegno . Qualora perd altri di piu
ricchi capitali  fornito, che non fono io, fofle vago
di tentare full’ accennato principio queft’ imprefa, non
farei ardito a credere , che molto applaufo farebbe
ficuramente per rifquotere da’fini conofcitoridel vero .

XIX. Lafciate perd quefte digreflioni, rivoltia-
moci a noi ; voglio dire a confiderare aleri fontd
onde per giudizio de’ Savj la varia ftoltezza {caturi-
{ce . L’ ecceflo del dormire entra nella clafle di quel-
le cagioni che finora abbiamo a quefto nofiro propo-
fito divifate . Imperciocché tanto ¢ falutifero il fon-
no , chiamato dal tragico Seneca, domatore de’ mali,
¢ parte migliore della vita ¢ ; altrettanto & velenofo
fe prefo con moderazione non fia; perche per detto
del Fernelio # , fe fia lungamente protratto riempie
di torpore tutte le memtbtra ed inette le rende alle
animali funzioni; e come Levino Lemnio aggiugne ,
la macilenza produce nel corpo, accende la bile ,
ed olere a molei guaj di pit che fa rifentire, apporta
eziandio il delirio e la frenefia ¢ . Ma non fonc me-
no perniciofe ed atte di per fe ftefle a cagionare i
fopraddetti mali le lunghe vigilie, le quali fono op-
pofte all’ ecceflivo fonno . Ne fa fede fra molti, che
riportar fi potrebbero rifpettabili Profeflori , Galeno 4 ;
e per intenderne la vera ragione fa d’ uopo dimoftrare
in breve 1 gran vantaggi, che per la fanita dal mo-
derato fonno rilevanfi. Sembra a chi non intende di
piu , ed € nelle azioni fue inconfiderato, che trattan-
dofi" di forze perdute nelle diurne vigilie , tanto impof-
fibil fia a quelle riparare col ripofo, che piuttofto fi
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penfera 2 mantenerfi in tuono .ed in forze' ‘col cibo ,-
nulla o molto poco calcolando: ful fonno, e lafciando
intanto di dormire a confumare il tempo in gozzovi-
glie e ftravizj . Non v’ ¢ certameute alcun dubbio ;
che il materiale delle forze , e dello fpirito in un buo-
no alimento confifte ; ma per eftrar da quefto il vi-
gore necellario a mantener la vita, molta azione di-
geftiva ci vuole, percheé la perduta gagliardia riftori ;
onde paffar deve e ripaflar molte volce per tutte le
vilcere , finché coglialtri umori mefcolato, pel re-
Plicato paffaggio e lavorio de’ vafi, raffinato ¢ perfet-
to fangue fi renda:il quale da vafi-arteriofi portato al
cerebro ( nella di cui cinerea foftanza meghn fi raf-
fina ) paffera indi -nella midollare , e poi- ne’ nervi ;
e fara allora quell’ attivo fugo, per cui tutto il cor-
po laflo ed infiacchito riprendera nuova forza e ro-
buftezza. Siccome perd a tutto quefto st gram lavoro
della natura nulla meglio conferifce, che il temperato
e.quieto dormire , cosi nulla di peggio pud avvenire per
trattenere le. convenienti feparazioni e difturbare 1" ar -
monia della: fanita noftra, quanto la fregolata vigilia ;
12 ‘quale non ha col neceflario ripofo alcuna proporzio-
ne . Per la qual cofa il Bellini efautiffimo offervato-
re 4 , paragonando lo ftato d”uno che dorme a quel-
lo & uno che veglia; dimoftra che le forze fono afs
fai fproporzionate fra lorv, e d’ una quafi-immenfa di-
fuguaglianza ; perche il fonno € una quicte ed un
azione 'totale de’ mufcoli volontarj, e per I oppofito
Ia vigilia ¢ un continuo lavoro or di maggiore, or
di minor numero de¢’ detti mufcoli. Che fe quefta a-
zione mufcolare ¢ neceflaria; ( come tutti 1 Maéftri
dell’ arte confeflano ) per la triturazione del cibo, e

per I alere confecucive funzioni chiaramente fi deduce
il
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il notabile fcapito che rifentira la noftra macchina ¢
le irregolari fue operazioni’( d onde la triftezza ‘e I’
infana malinconia fi dimoftrera provenire ) qualora
per la mancanza del competente ripofo o per la trop-
pa vigilia ‘fe ne impedifca il naturale e falutfero fuo
corfo . Proliflo farebbe il difcorfo fu quefto articolc;
ficcome a norma delle regole e offervazioni anatomi-
che e filologiche n’ hanno trattato cogiofamente va-
Imuﬁmu Profeflori: Tuttavolta per’ non olcrepaflare
gue’ difereti, e limitati confini @’ una Differtazione
il piu opportuno fard che ad alcre cofe mi rivolga
che convenienti fiano al breve profeguimento’ del no-
ftro difcorto .

K X. Non ¢ é dubbio alcuno, che dip ehdefi-
do la fanita noftra ( conforme fi diimoftrera di pm con
‘metodo ) dal giufto equilibrio del corpo , 'non s’ ab-
bia a mifurare il ‘grado della pazzia, o daila troppa
pienezza del ﬁangue e degl’ altri umori circolanti, o
dalla mancanza de’ meﬂ'eﬁml prodotta per un ecceflo
4’ evacuazione, e di perdita . 1. copia di certo ‘fan-
gue, il quale fuole in alcumt inturgidare i’ vafi- decti
‘emorroidali, € quefta trattenuta entro ‘@’ effi “fenza
avere il competente fuo sfogo per 1 ateeftato di Vitto-
rio Faventino .4 , di Galeno ¢ , e d altri accrﬂdz-
tati Profeflori fa il pit .delle volte rifvegliare ne’pa-
zienti un’intollerabile tnﬂ;g?za. 1l che per! ﬁ-‘:numentu
coltante de’ medefimi s’ intende anche .di quet’; che
foliti a fgravarfi ‘di ranto in tanto coll’ emorragia del
mafo , ceffano ad un tracto di provarne il benefizio 5
e perla medefima ragione fi fpiega finalmente la paz-
Zia dl quelle femmine, a cui fi fono arreftate le men-
.fua.h loro purghe ; ennfarme fu notato di foprayo).
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Quefto s\ tetro cafo & fovente fperimentato da coloro
eziandio , a’ quali - per un infolito, coftringimento di
baflo ventre non ¢ permeflo di mandar fuori le mate-
rie efcrementizie; e per certezza @i cid maggiore. ab-
biamo in pronto il fuffragio di Celfo « , di Profpero Ca-
leno % , del Trincavellio ¢ , e di Rodrigo Fonfeca 4 : Ma
fopra modo perd firifente la nera eriftezza ed il furore
in quelle perfone, Je quali per la trartenuta Venere fi
fono di troppo 1mpmﬂuate ¢ da una general rorpidez-
za ripiene . Egli ¢ certo per coftante legge della firut-
tura del corpo degl’ animali, tofto che giund quefti
ad un certo grado di forza , feparanfi in loro dal
fangue alcuni particolari liquori, 1 quali, o rientrando
nella circolazione, o ftagnando irritano il fiftema ner-
vnfn, c¢d inducono violenti ftimoli, e quafi convulfi-
vi. Per quefta ragione pertanto I illuftre Martioli ¢
racconta d’ avere conoiciuti piu d’ uno a’ {uoi tempi,
ch’ erano divenuti timidi , legati , ed ecceflivamente
malinconici . L’ ifteflo ratifica I’ Oribafio £ ; I’ Arcu-
lano £ , ed.il pifl volte nominato Magnino 4 ; il
quale di pit aggiugne , che il liguore {permatico fe
lungo tempo fi fermi nel noftro corpo. fi converte, 1n
un veleno , e ne fconvolge I’ uguale econumla, arre-
cando all’ animo mgranﬂime percezioni. Di cosl tor-
bidi avvenimenti non mancano altri elempli, autoriz-
zati nella perfona tanto di mafchi , che di' femmine
dal Villanovano , da Girolamo Memurlale nel fuo
particolar Capitolo della Malinconia , da Lodovice
Mercato ¥ , da Rodrigo da Caftro / ; ambidue da
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noi di fopra allegati; da Eliano Montalto# , da Cri-
ftoforo da Vega ¢ , e da Felice Platter nel fuo pri-
mo libro, che tratta di fimili offervazioni. Non vorrei
che alcuno fi perfuadefle introdotta per queftounillegit-
tima e vergognofa licenza di fervirfi della Venere vul-
givaga , o d’appigliarfia qualunqueindecente arto Ve-
nereo ; oppure che ger le fuddette dotrrine fofle da
vituperarfi il laudevole configlio di tutti coloro , che
da fuperiore forza fpinti e di continwo animari eleg-
gono fpontaneamente di vivere celibi o in uno ftato,
da cui poflano paflare liberamente al legittinyo matri-
monio ; o-in una cofticuzione di vita , che obbligau
perpetuamente gli tenga in ofleguio. della Religione ,
imperciocche non ¢ tale certamente la confeguenza,
che forfe fi potrébbé ftranamente> dedurré . Chi'fi de-
termina nell’ uno ; o nell"altro ftato-d’abbraceiare il
Celibato , " ha da proporre: ( fe veramente opera con
‘chiaro configlio 5 e.dal Ciclo infpirdto) >tutti - gl inco-
‘modi , che fono infeparabilmente’ conueffi con quefto
vivere ;ifra’ quali contar deve principalmente gl’ ag-
gravj del corpo; e latriftezza dell’ animo ;- e da quel-
do , chegl’ ha infpirati-prometterfi 'valido il foccorfo,
per convértire ‘¢id  che: per altro ' farebbe ' incentivo
all’ infana malincenia -, in  foggerto dicommendazio-
ne, e di merito . Il Ciel non voglia perd che ftolei
-anzichend abbiano, a chiamarfi- molti, ¢ molti i quali
s’ impegnano in‘un tempo da non-ken capire quel ch’
efli facciano ; cioé¢ fenza prevedere chiaramente tucte le
confeguenze , e: mofli foltanto da puerili, o politiche ,
o del tutto infufliftenti ragioni. Torna qul in acconcio
il biafimo e la doglianza vivamente efpreffa dall’ im-
mortale Menzini ¢ ; quando parla delle fanciulle ,
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le quali fecondoil pravo coftume introdotto nclle no-
ftre famiglie fono allettate € fpinte a farfi Mmtache.

Ella & un rifo che innamora il Cielo
Lampeggia allorche Vefla in fen P accoglie,
Qual g:g!m fparfo di motturno gelo .

Crefce intanto I et , crefton le vogle ,
E a guifa delle Partiche Cavalle

D: quel , che ancor mon fa, par che.s’ mmﬁgk;.

E wvede poi com’ & [pinofo calle = [ WY 59
Quel che al dritro fentiero 5 attraverfa ,
Onde wom’ rivolge alla ragion le _ﬁmﬂf.

XXI Ma ficcome tutti gI’ eftremi fono perni-
«ciofi € col vizio fempre accompagnati, cosl dalla in-
temperanza ‘nell’ ufo -della Venere provengono i mede-
fimi :effetti , che.dall’ altro ieltremo della troppa tem-
peranza: onde da quefto fi ripetono ructi quei finto-
mi, ‘nei-quali Ja formale pazzia tutta confifte, o i
di lei preparativi fi ‘nafcondono. (Galeno < , e con
cilo il Ficino # , il Guainerio* ', ed aleri ‘molti che
per brevita non fi riportano ;- tutti @’ .egual fentimen-
to concorrono a dar la ragione perche la diffolutez-
Za in ogni venerea  lafcivia “lafei dietro 2 fe , Apezial-
‘mente negl’ adufli, una fiffa malinconia; ¢ la tmhlﬂa
alicnazione :della ‘mente : ‘imperciocche’ ‘I".opera wvene-
rea richiede un :notabile (efercizio -mufculare, ¢ per
confeguenza la diffip az:lnnc d’una gran +parte di fpiri-
to; o perche queﬂo s’.efali, o perche pafli in cana-
li & altro genere, e fi riconduca nel fangue. Queff

BITIY i 2| v LTS 14
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atto in oltres non pud feguire fenza Ia perdita d’ u-
na certa  quantita del: liquore della: proftrata, e del
prolifico j ambidue i qualt liquori, fe' fi trattengono
dencroa’ loro ricettacoli, fi toglie la neceflica di fe-
pararfene nuovamente dal fangue, e fi da ad efli op-
portunita. di ritornaryi lentamente per li vafi aflor-
benti. Per la- qual cofa toftoche fi dia una {modera-
ta perdita di tali liquori per replicati e frequenti atti
Venerei pria che fi faccia nuova feparazione dal fan-
gue , fa 'd” wopo indifpenfabilmente, per riparare a
detta. perdita, che il medefimo fangue refli privo di
parti utili al vigore; ficcome ancora pud facilmente
dedurfi da' quel fenfo di laffitudine, che 1 effufione
d’ eflo’ umore produce negl” womini caftrati, ¢ nelle
femmine . Onde fuccede altrest, che allora le cavita
impercectibili di quei canali, che fono eftremamente
foteili, rimangono vuote, onde nafce il languore e I
mnazione , € perd pone quefte  intemperanti nella: ne-
ceffita di afpetcarne il corfo fuccedeate’, finche I’ ap-
plicazione di nuova forza, movente al principio d’
efle cavita, fofpinga il fuffeguente liquore; o finche
un tempo f{ufficiente le riduca alla loro pienezza con-
fueta , merce del moto perpetuo ed eguabile , di cui
11_ corpo naturalmente ¢ dotato. Quindi avviene, che
dipendendo la fanitd noftra e’l ben’ effere della mente
( ficcome fi fara manifefto a fuo luogo ) e da una
velocita moderata del fangue ne’” vafi. minimi, e da
una forza del pari aggiuftata de’ nervi, che produca
le preffioni laterali; cio¢ finalmente da una fufficiente
copia di quell’ acqua fottiliflima, la quale , benche non
offervata col fenfo; & perd dimoftrata con non falla-
Ce ragionamento ; al “contrario dalla * lentezza e fcar-
fezza: del fangue, e dall’ univerfale infiacchimento de’
nervi, e de’ mufcoli, per I’ effufione foverchia del
prolifico umore, avra origine una ferie di percezioni
: ¥ s
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molefte, la - tardiffima “fucceffione’ negl’ oggetti della -
fanrafia; onde la immobile 'perfiftenza nel medefimo-
penfiero; e la meftizia, e’l timorei, ‘e le tante altre
infelici affeziont della - mente ;  che s offervano ne’
mold gradi differenti ‘di quella infermita, la quale
quantunque volgarmente chiamafi ipocondria , effa al-
tro non € perfb che ' genuina - pazzia. Ecco ' pertanto
dimoftrato per quali ragioniipoco fa mentovati chia::
sithmi fcritcori: facciano difcendere la infania dallo fre-
golato efercizio della Venere, e tanto -bafti per que-:
fla parte. E’ perd altrettanto wvero -e ‘univerfalmente:
ricevuto , ‘che altre evacuazioni d’, vmori fuor di 'mi-
fura adoprate ; non folo per le ragioni fuddette fono:
flate infaufti ~principj di malinconia, ma fon giunte
per fina a cagionare il furore. Racconta il Guaine-
1io # &’ un gottofo, il quale per liberarfi dell’ infof-
fribil fuo incomodo fece ufo de’ bagni, e con effi
divenne fano e fciolto dalla gotta, ma di ‘ll. a non
molto fu aflalito da rterribile. {fmania. Per la qual
¢ofa. Saluftio Salviniano ¢ difapprova il fentimento e
la pratica di guarire i pazzi colle frequenti fezio-
ni della vena nella fronte, avendo egli provato
per lunga fperienza, che melti ¢ molt erano per
~queflo {uppofto rimedio divenuti peggiori, ¢ quei
{pezialmente, i quali fi trovavano nella peflima cofti-
tuzione d’un abiruale triftezza proveniente dall’ uni-
verfale languore del corpo.

XXII, Effendo noi in trattato de’ danni che gl’
eccefli delle cofe tucte alla fanita noftra ed all’ ugua-
le ftato d’ una fana ment¢ arrecano, torna qui in.
acconcio far menzione , e f{labilire . come una delle
non men forti cagioni della malinconia il violento -
efcrcizio del corpo, o della ginnaftica, a tenore di
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quello ch’ ¢ flato notato con buon giudizio si da-
gli antichi che da’ moderni filofofi. Non ftard ad
efporre, ¢ mettere in veduta i vantaggi, che dal-
la ginnaftica medefima con difcrezione adoprata  riful-
tino in pro dell’ eguale mantenimento del noftro cor-
po; perché non parlo a perfone, che abbiano bi-
fogno & effere erudite colle memorie dell’ antichita,
per intender come quefto utiliffimo efercizio fia
ftato trafportato ne’ fuoi primi tempi da cido che
era di folennita, di ginoco, ¢ d’ addeftramento al-
la guerra, all’ arte medica, ed all’ accrefcimento
della fanica e del vigore. Ippocrate temne in gran
conto la ginnaftica, e ne prefcrifle moltd precetti
conducenti alla fua profeffione, come legger fi pud
{pezialmente nel fecondo e terzo libro de Diera. Vuo-
le egli alcrove , che uno {plenetico, dopo che avra
acquiftato qualche grade maggior di' forza, e che
dal fuo male fara alquaato migliorato, vada pel cor-
fo di crenta giorni a tagliar le legne = . Galeno al-
trest ne’ libri de fanitate tuenda elpreflamente tratta
della medicina ginnaftica; d’ onde il Fernelio infegnd,
che ficcome talvolta I’ agitazione gagliarda di tutta
la macchina giova moltiflimo a domare gl indigefti ¢
mal cotti umori 4, cost fpefle fiate avviene clie met-
tendofi in gran tumulto ed irritando il filtema nervolo
producano la triftezza, e le furibonde affezzioni, che
I’ animo fieramente travagliano. Di quefto {fentimen-
to fi legge eziamdio Sulluftico Salviniano ¢ ed alcri,
che per brevita non fi riportano,

XXIII. Tl peggiore incomodo perd nom viene
tanto da quefto viziofo ecceflo quanto principalmen.
te dal {uo contrario difetto; voglio dire da una to-
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tale inazione e oziofita, per cui i medefimi effeti
avvengono, che dal troppo dormire ¢i fopra furono
dimoftrati (19). Mold fono 1 chiariffimi fcrittori che
hanno riconofciuta per una delle cagionidella malinco-
nia la vita oziofa, e fra quefti merita confiderazione
particolare Plutarco s , il Fernelio # , 11 Mercuria-
le ¢ , e ne aflegnano le ragioni . Imperciocche man.
cando al corpo quel moderato efercizio per cui fi
{viluppano, e fi fciolgono gI’ vomori fifi e pi
crafli, e fi riducono col paflaggio che fanno da piu
fortili canaletti alla loro competente cottura; quindi
facilmente s’ intende che pel difetto di tal benefizio
fiano per provenire 2lla macchina oftruzioni di
vafi e legamento delle membra , donde poi riful
P impedito corfo de’ fluidi, e da quefto finalmen-
te la flupidica , la wiftezza , e la pazzia . M’ &
placiuto qui d efler breve nella confiderazione di
quefto principio , perch¢ ho giudicato , che pit
chiaramente degl’ altri dalle cofe fin qul dette fi
comprenda, e perche mi refti luogo e tempo da
poter parlare coll’ iteffa brevita d’ un’ altra prin-
cipio a quefto fimile e confinante. Intendo della vira
folitaria, la quala da taluni, o per mala educazione .,
o per fconfigliata elezione intraprender fi fuole, d’ onde
poi molte infaufte confeguenze fcaturifcono , e fra que-
ite non ¢ la minore la ftoltezza; o per lo meno un
abituale inquietudine d’ animo e una mnon Iiaterrotta
ferie di trifti, o molefli penfieri. Non parla di quella
volontaria e geniale folitudine , intraprefa da’ grand’
uomini per attendere , fegregati dalli ftrepiti, alla
contemplazione delle cofe fublimi ; perche q;_leﬁa
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fara poi in effetto una folitudine di folo ‘nome, la
lIa quale laudevolmente, e con indicibile profitto tery
ra il folitario e virtuofo uomo pii occupato degl’ al-
tri, contento di fe medefimo, e lontano affatto da
que’ mali, che della vera Pazzia fono compagni :
Imperciocche I’ uomo favio e di ricchi capitali pof-
feffore fara fimile a quel Scipione Affricano , di cui par-
lava il gran Tullio # ; il quale affermava, che meno
allora era folitario ed oziofo, quando era folo e tut-
to intento a ravvolgere dentro di fe grati e fublimi
penfieri . Per la qual cofa quella fola fara da fug-
girfi , che dicefi vita inerte, difoccupata, e folitaria,
la quale & tutta intefa a fabbricare il gran nulla, la
quale fta fempre efpofta a gran pericoli, e difponer-
dofi alla ria triltezza per infegnamento ancora: degl’
womini giudiziofi , ¢ ftata fempre vituperata . Ma fic-
come un tal genere di wvita , da una cattiva edu-
cazione , e da malintefe ragioni pud rifultare, percid
fara quefla 2 mio credere, in pitt chiara veduta a
voi propofta, qualora fia da me flabilica uii alera
forgente di Pazzia, la quale da una ftorta educazios
ne deriva .

XXIV. Per quello che fi pud offervare nella:
maggior parte di coloro, che hanno fortiti dalla natu-
ra figlivoli da educare; quantunque a fentirgli parlare
fembrino premurofifflimi in volere appreftar loro un
educazione, che fia la migliore, fono perd cost inet-
ti e contrarj a queito bel fine quei mezzi che § im.
piegano , fecondo lo flile comune, che nulla di peg-
gio fi’' pud mai dare. L’efempio degl’ alri, la cons
fuetudine .introdotta, le idee  pregiudicate, il timore
di non farfi ridicolo, difcoftandofi in quefto con qual-
che fingolarita da quel ch’ & folico praticarfi, fona
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cante forze, che fpingono i Genitori, ¢ chicchefir, il
quale abbia I’ incarico di tirare avanci dalla pit tene-
ra eta i fanciulli, e le fanciulle. Ma chi non fa fra’
Savj, che: il prender norma di buona condotta dall’
efempio e dal coftume della molcituding non pud ef
fere cofa piu imprudente e pericolofa ? Per quelta
ragione fi caufegnana o fi lafciano alla cura delle nu-
trici , ¢ delle feiocehe femminette 1 bambini; e, paf-.
fata poi una cerra eta, fi affidana i mafchi a’duri,
indifereti,, e ignoranti Precettori, ¢ le piccole fem-
mine alle fcimunite Maeftre . Da quefto feconda ftata
d’ educazione fi pafla tal volta ad un terzo, ed a piu
ancora ; quanta ¢ creduto opportuno per I' avanzamen-
to della gioventd nell’ erudizione , e nelle fcienze: e
ficcome ¢ riputato difdicevole, che le ragazze fiano
da’ Maeftri allevate, ed erudite; il piu ficura ripiego
¢ creduto quando fi rinchiudonoe per piu anni fino
ad un eta adulta in un Monaftero, ove in vece di
apprendere tutta cid che potrebbe formar bene il la-
ro fpirito,, s'imbevono all’oppofita di fentimenti,
che re diftruggono affatto la diriteura . 1b difaftro tuc-
ta volta il pui perniciofo, che da una irregolare edu.
cazione & prodotto; e da cui fi ripete la ftupidezza
della mente, e la pazzia, & quello perd che per tri-
fta difavventura toccar fuole a malti figluoli, quando
fono coftretti ‘a flar forto erudi Genitori, a. difamo-
rate matrigne, a Maeftri aridi ed inumani, 0 2 trop-
po rigorofi Tutori. Giafone Pratenfe ncl fuo libro
de morbis capitis « pone fralle principali cagiom: del-
I’ alienazione della mente in taluni, perche con bar-
barefca feverica, con 'manierc afpre, ¢ con mille
eerrori fono flati nella puerizia loro malcrattati e {co-
raggiti da chi fembrava e fi diceva aver ml? da
effi .
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effi . Perche in tal guifa educati, oltre che mon haane
mai fatto profitto, né acquiltate le cognizioni neceflarie
e proporzionate alla loro eta, fi fono veduti eziandio
{oggerti fpefle volte a gravi malattie , e per lo {concerto
degli umori ¢ pel tumulto degli {piriti animali fono ftatz
uditi frequentemente gridare e agitarfi mentre dormi-
vano . Quefti che pretendono con un tal metodod’ alle-
vare la tenera adolefcenza, ad altro poi non tra.
vagliano , che a farla a poco a poco impazzire. E«
rafmo # tien coftoro per rtaiiti aguzzini; e S. Agofti-
Ro # chiama rifpetto a’ yoveri ragazzi la cruda difci-
plina di quefti educatori meticulofum mneceffitatem ;
¢ confefla di fe medefimo, che per la confufione, e
avvilimento, uw//a verba noveram , & [aevis terros
ribus & panis ut noffem inflabater mibi vehementer .
Acuta a quefto propofito ¢ una fentenza del Trin-
cavellio, il quale parlando d’ uno di quefti carnefici
che avea ridotto un fuo fcolare ad una eftrema ma-
linconia cosl ferive ; plus mentis pedagogice fupercilio
sbfiulit , quam umgquam preceptis (uis fapientie infiil-
lavir ¢ . Ma in quella guifa, che la eccefliva ftretcez-
za, in cut fon pofti gli educandi da chi fla tiranni-
camente fopra di loro fa fovente, che fia difordinata
¢ tolta dal fuo naturale equilibrio la maechina, e in-
di fucceda la malinconia ¢ V infania; cosi per up®
altro ecceflo avviene, che fia cagionato I ifteffo™ e
fetto ; benche il fuo principio fia del tutto contrario.
Quefto  confifte nella deceftabile indulgenza e prava ..
dabbennagine di quei genitori, i quali per non tor
cere un cappello e non contriftare 1 dilert figh , fono
con efli facili di tal modo fino a permettere agm li-
eenza e diffolutezza: Dal che finalmente nafce, che
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farti quefti effeminati, molli, e dediti onninamente
alle lafcive, fi fnerva il corpo e fi confuma quel vi-
gore tanto neceflario alle funziom d’una fapa mente ;
¢ quindi innumerabili ftravaganze di cervello s’ offer-
vano in coftoro con. gran rincrefcimento de’ buoni,
¢ con grave incomodo della vita civile. Impercioc-
che non pud certamente mecterfi in dubbio, che que-
fti tali nutnei nelle delizie, e afluefatti per gran for-
z¢ d 1nvecchiato abito a cercar fempre il piacere, ¢
a fecondare in tutto 1': intemperante loro genio ¢ vo-
lere , per ogsi finiftro incontro, ( che mold e fre-
quenti fone per chiunque viva in focieta ) fi rifen-
tiranno teftardi, difobbedienti, incorrigibili, vendicati-
vi, macchinatori, e litigiofi di tal modo { ficcome
da’ farei  giornalieri fi pud agevelmente conofeere ),
che ‘ognuno aborrira del loro conforzio, e gli efti-
metra, come in facti fono, per veri pazzi. Non ap-
partiene 2 me I’ efporre quanto importi che fia ap-
preftata da un favio fuperiore &’ {fuoi piccoli fubordi-
nati, fuggendo 1" uno e I’ altro eftremo; una gen-
tile educazione afinche per quelta parte almeno fi
diminuifca 1’ infinito numero degli ftolti: 1mpercioc-
ché¢ n’ ¢ ftato da molu trattato con particolare ftu-
dio; e fi pud anche wvedere in YPlutarco#e in S.
Girolamo # , a’ quali intendo di riportarmi ; ed intan-
to in profeguimento di difcorfo fard paflaggio da
quefta ad altre efpofizioni d’ origini genuine dell’ u-
mana follia; de quali renderanno piu chiaro I’ in-
rendimento di_quefta ‘medefima, ¢ ci fpianeranno la
ftrada per quel che vien doppe, e per I' univerfa-
le conclufione di- queftordifcorfo.

XXV. -Quella che volgarmente ¢ detta fawtafia
. 0
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o fia quella facolta ftupenda che abbiamo di riceve-
re le impreflioni delle cofe, che ftando fuori di noi
paflano per ineffabile meccanifmo de’ fenforj, e de-
gli fpiriti a ftamparfi nella midollare foftanza del ce-
rebro; e a rifvegharfi di poi, o tomultuariamente e
fenza noftro confenfo, o per fovrano comando e piaci-
mento a rapprefentarci vivamente quelle ftefle imagini,
che vi reftarono dipinte la prima volca ; non & certamente
da tralafciarfi fotto filenzio, o da non conrtarfi per
una delle malhme forze , onde tutta I’ umana triftez-
za e frenefia s” invigorifce. Per detto non enfatico, ma
tucto vero , ficcome apparira a fuo luogo, efprefloci
decifivamente dall’ Arnoldo # , mella alterata fantafia
tucte o fi riunifcono le cagioni, o da efla prendono
lena e ardimento le forgentt medefime d ogni trifta
affezione e follia. Se ¢ vero il racconto di S. Agofti-
no di quel Prete Reffituro ; il quale quando voleva e
per fola azione di fantafia s’ alienava da’ fentimenti ,
e ftramazzato giaceva in terra fimile ad un mor-
to &, non fembrera un aflurdo il featimento del
Fracaftorio ¢ , il quale artrituifce a tumulto e vizio
di foia imaginaziore le ftravaganze e fenomeni ancora
di quelle perfone, che vanno in eftafi; ficcome tutte
I'alere mirabili operazioni, che da troppo credulifo-
no ftate canonizate per foprannaturali.Ma perclhé re-
fti evidentemente dimoftrato quefto, che fembrera a
taluni duro a capirfi; e da altri per avventura non
troppo confacevole alla pieta; & cofa indifpenfabile il
fiflare per quanti capi offendere o alterar fi pofla la
fanrafia noftra. Che quefta principalmente foggetta fia
al difturbo, all’ inuguaglianza, e a quella  che dicefi
ferie di percezioni Ingrate, & fentimento tanto corre-
dato
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dato d’ offervazioni mature e d’ efperienze non dub-
biofe,, che farebte a’ giorni noftri ributtato eome in-
degno dell’ lluftre nome di Filofofo e di Medico chiun-
que tentafle ad opporcifi. E chi fra’ pit accurati of-
fervatori Anatomici non ha fooperta la perfectillima
corri{pondenza , che m qualunque percezione o fenfa-
zione noftra fi dimoftra obbligata cogh uflizj de’ nervi,
del cerebro, del cerebello, e della medullar foftanza
che dentro la fpina deretana ¢ nnchiufa? Non ¢’ &
filofofo per mediocre che fia, a cul giunga improv-
vifa la natura dei mervi,e per la lettura de’ chiarifli-
mi Scritteri Eiftero # , Boerave # , ed altri a quefti
non inferiori; la loro configurazione, origine, e di-
ramazione per turta la ftruttura del corpo’ moftro.
Bafta in oltre per non piu maravigliarfi della fantafia
e delle umane debolezze che da quefta hanno un graf-
fo palcolo, avere notate I’ efatriflime oflervazioni del
chiariflimo Villis » della natura ed aziome degh fpirit
animali o naturali; da cui per via di certifime ripro-
ve fi dimoftra I’ indifpenfabile loro corfo per le im-
percettibili cavita de’ nervi fino alla foftanza fuddetta
midollare del cerebro, ove fi lavorano, ed’ onde con-
tinuamente partono per irrigare la nervofa propaga-
zione per tutto il corpo, per intendere e per fpiega-
re in qualche maniera come in noi fi facciano tutte
le fenfazioni, come fe ne confervino le imagini, e
come in varie guife rifufcitino e fi combinino nella
vigilia e nel fonno. Noa parlo poi di tant’ illuftri e
braviffimi filofofi vivendi e trapaflati, i quali hanno fear-
tabellati prima gran libri d’ antichi e di moderni Of-
fervatori, ed in efli hanno confideratele fcoperte e I

efpe-

b Gompend, Anatom, n. 301. ¢ De anima Brutorum cag

& Tom. Il Przle&t. in In- 1V. Anatom. cerebri cap. 1g.
fitut, med, num, 270,
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efperienze st quefla coftante corrifpondenza di mec-

canifmo ¢ @i fenfazione, fatte da Galeno # e da al-
tri; e di poi fi fopo dati con indefeffa opera e faga-
ce ﬂud;u ad arricchire Ja lerteratura medica con fem-
pre nuove fcoperte;; quali fono flati, e i di fopra
mentovati Autori, e il dottiffimo Mazini # ;e prima
di lui il Borelli ¢ ; ed altri, quaf direi, fenza nu-
mero, benemerici infigni della pin fina e ricercaca fi-
fica. Se per tanto le fenfazioni varic, che in noi fi
fanno per invariabile temore vanno tutte a termi
nare nel cerebro , ove la Sede del fentire ¢ fla~
ta per non fallace raziocinio fiffata merce . del
meccanifmo de’ diverfi fcuotimenti de’ nervi e della
diverfa mo:hﬁea?mne degli fpiriti animali, commofli
in varia guifa; fe quelle fenfazioni ancora, le quali
volgarmente efterne i chlamann,non per altro hapno
rale denominazione, fe non a motivo .che [} im-
maginazione , 0 fenfazione ha avuco principio da una
mutazione o paﬂ'ﬂne fopra quei nervi, che da’ Filo-
fofi , efterni fenforj s’ appellano , giuftamente fe ne infe-
sifce che tutto Al noftro fentire altro non fia , che
un folo immaginare, ¢ che tanto fia immagina-
re per fentimento .di Gaflendo 4 , quando; o per
voler della mente rlplghano nel ce:ebm quel  primo
giro gh fpirici per rapprefentare le idee, che vi furo-
no ftampate la prima volta per mezzo 4’ una  muta-
zione factta dagli Objetti eﬁe;rm fopra 1 fenﬁ:-rj ,.0 allo-
ra quando da per fe ftefli, come accade nel fogno,
Jitornano per le medefime vie ad Jnturg,l(hre le fi-
A bre
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& “Lib. -de «diffe&. _nervo- fert, 23,
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4 Iaftic Phyfico-Med Dif- _2. Libs VIIL cap, 2.
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bre di. gquella midollare foftanza , o allercheé * que.

flte medefime percezioni fon portate la prima volea
pel veicolo de’ fudderti efterni fenforj. Ma per non
impegnarfi in un efame troppo lunga , e tanto: minu-
to, che conveniente non fia a’ riftrecti confini & ua
plccnla trattato , fara per quelto pregio dell’ opera che
mi 1ivelga adeflo fulle tracee de’ teflé mentovati ac-
curatifliimi autori a ftabilire finalmente in quante ma.
niere alverar i pofla I’ equabile corfo e corrifpondenza
dell’ accennato meccanifmo, colle immagini le quali
mediante quefto devono in noi produrfi . Egh ¢ cer-
to. , per uniforme confentimento de’ Filofofi , che
quella alterazione di fantafia, la quale ¢ dipendente
dalle alterazioni degli umori circolanti, 4’ onde ven-
gono le ingrate e tomultuaric immagiol , o fen-
iazioni , cammina fempre in proporzione ceftan-
re della gualta economia animale; ficcome chiara.
mente fembra pit che credibile, e certiffimo net feb.
bricitanti , negli ubriachi, ed in eolore che dopo lup-
ghe vigilie e digiuni fi. pongono 2 dormire, ¢ fi fog:
gertano. ad: una ferie di fogni, e ¢i immagini mele~
éte, interrotte, ¢ difordinaze ; fegno manifefto di un al.
teratz macchina,. la quale non porta gitl fecondo il
placido , e naturale fuo. giro glacidi . ed uguali fan-
zafmi . Per la qual cofa fara facilifimo, a ‘dedurfi dal-
le di fopra divifate origini dell’ umana Pazzia , digual
indole , e dirittura eredere i debbano le idee, I’ im-
magini, e giudizj, e 1 penfamenti tutti della maggior
parte de’ vecchi, i quali per condizione ¢éi loro eta
e delle logorate fibre da malti malon ¢ difordini ne’
fluidi fono circondati (4) . Percid fara ugualmente
agevole a fpiegarfi, ed eflferc intelo, come ua altro
Corollario , il medefimo difordine di pereezioni in rutci
eoloro , che nati da’ Padr infetti hanno fortita infes
licemente per via della prolifica femenza una viziata
€Oo-
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eofficuzione di corpo (5) ;' ficcome comprendere u-
gualmente fi pud per un alera fimile illazione lo fcon-
certo della fantafia originata in coloro che fono fta-
ti cnnc&pm col confectitivo accompagnamento di mol-
6 guaj, ne’ tempi delle menfuali purghe della Ma-
dre (6) . Per I'iftefla ragione manifefto apparira ,
eome legittimo del i pari qnef‘ altro :Corollario ; cioe,
pérche tanti figluoki comcepin da Genitort, o dedita
all’ “‘ubriachezza (5) 5 o mal cibati (7); o dx alcune
acerba triftezza agicari, o di qualche peftifero malore
infetei (8) vengano alla luce pazzi e melenfi , ¢ in
cotal mifera ceftituzione perpetnamente {1 mantcnga-
no . Quello poi, che dir fi potrebbe delle donne e
della delirante loro immaginazione quandoe fi trovano
aggravate dalla foppreflione delle menfuali purghe ,
6 fin tempo che altri wmori , pungono ed irritano
la regione de’ nervi fu anricipatamente rilevato
alcrove (9) , onde con pari chiarezza  fi dimoftra
per qual ragione, e {enza far loro alcun torto , me-
ritino d’ eflere annoverate cogli aleri, la di cuiflra-
volta fantafia gh coftituira in fine per weri pazm Se
taolere dal nutrimerto diverfo , che preandono i noftri
corpi dall’ aria, da’ cibi e dalle bevande dipende i
boro ‘equilibrio , o sbilancio, la loro fanitd 6 morbofa
coftituzione ; come ¢ cofa fuori d’ ogni dubbio, non
fara ofcuro o malagevole per cid  ad intendere , d’
onde avvengano i trifti penfieri, le irregolari percezioni ,
e le ine:guaﬂlian?e dell’ immaginazione , da cuifi ripete
da’ dotdi fifici la pazzia; e nt:ﬂll abitanti d’ un clima
troppo caldo o ecceflivamente freddo (10), e in quelli
chedi nutrifcono di .continuo d’ ogni genere: dipefce
(1), ed in altri, che il loro maggior pafto fanno
confiftere nel vitto pittagorico (13); oppure, fe la-
fciate quefto', preferifcono I’ ufo declle carni, fe ne
-cibano pero fenza diferizione , e fcelta conveniente
(14) (15). In confeguenza altrest della difaftrata fa-
£ 2 nita
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nita o per I' ecceflo ‘del! mangiare e delle - frequenti,
crapule (16), o per una lmpruﬂente mutazione da un,
vitto copiofo ad un oppoflo efllremo di fobrieta e di
diginno (r7), o ancara per un fulbito paflaggio  dal
confueto e connaturale nutrimento ad un nuovo ed
wnufirato cibarfi (18) fi- da ragione dell’ alterara fan-
tafia, o 'd’ una {fucceflione cnrnfpnndente d’ idee
trifti; pungenti; e tumultnarie. Se finalmente il fon-
no ¢ la vigilia (( allora quando in ecceflo fiano' pro-
tratti ) il corpo riempiono di torpore, o laflo ed in-
fiacchito lo. rendono’, ed alcri mali di fopra accenna-
ti-in eflo preparano (19); fe, o per la. troppa pie-
nezza del dangue e d” aleri ‘umort circolanti, o per
un ecceflo di perdita fia tolto alla macchina il giufto
{uo equilibrio, ove principalmente la f{anita confifte ,
ficcome fu da me divifato (20) (21); fe finalmente
quefto medefimo uguale ftaco e perfetta armonia &
umori fi fconcerti, o per un violento efercizio di
ginnaftica . o pel fuo contrario; voglio dire da una
totale mazmnc, ed oziofita (22) (13) per tutte que-
fte cagioni fara eyidente, d’ onde le percezmm mo-
lefte y la tarda loro fucceffione, o -al contrario una
ferie di furibonde affezzioni debbano fpiegarf.

XXVI. Eflfendo che pertanto la fantafia noftra
per tutti quefti divifad principj refti facilmente alte-
rata ,.perche lo flretto commercio colle alterazion:
della macchina la coftringe a ftar foggetta a fimili
difuguali cambiamenti, fa d’ uopo adeflo inveftigare,
d’ onde per altre parti, non meno potent, nelle
fue percezioni fi difordini, e quindi fi fpieghi con
chiarezza fempre maggiore tutta |’ umana follia.
Siccome di fopra fur da me accennata di paﬂ‘aggm
per una delle cagioni della criftezza noftra, la cattiva |
educazione (24); cosl ritorna adeflo in acconcio,
ed in miglior veduta quefto medefimo Articolo, pers

che



che fi confideri in qual modo quefta collo feconcerto
della fantafia infeparabilmente € per coftante tenore
di leggi animali fia legata. E’ maflima dell” univer-
fal {uffragio de’ Filofofi autenticata, che appreftar
non fi pud educazione, e quella che dicefi, general-
mente parlazido , formazione dell’ ingegno 5 lenza I ufo
d’ alcuni fegni fenfibili, a’ quali fhano aflociate per
volonta degli uomini tutte; quelle idee che formano
I’ ingegno medefimo, e che coftituifcono I’ educa~
zione. Quefti fegni poi devono toccare prima i ner-
vi efterni, e per legge d’ organica ftruttura e moto
degli {pirici eflfer portati di poi fino al cerebro, ove
le percezioni tutte fi formano (25). Toftoché per-
tanto la teneriflima macchinetta di un bambino ¢ u-
fCita dall’ utero materno alla luce viene ricevuta dal-
le mani delle nutrici per eflerle appreftato il compe-
tente foccorfo per lungo tratto di mefi, ed anche
annij in un tempo in cui la- creatura gia nata per
I’ univerfal novita degli obietti, che da per tutto
gli giungono improvvifi, d’ ogni cofa fi fpaventa; né
alero conforto. incontra, che da quelle, le quali gli
efibifcone in tutte le azioni loro amore, tenerezza,
afliftenza, e difefa. Agevole fara adunque a capire
con qual difpofizione ricevera il tenero bambino gl’
efterni fegni delle prime idee, e con qual forza ¢
imprimeranno nel cerebro, per opera della genitrice,
o d altra fimile femminetta, € in' poche parole con
qual facilita trasfonderanno quefte donne la deprava-
ta loro fantafia e lo f{pirito mal formato ed invecchia-
to negli errori, pregiudizj, ¢ debolezze loro, nello
{pirito del bambmo . S’ entrerebbe in una ricerca
troppo prolifia fe volefimo indagare I’ origine dell’
Ignoranza poco meno che univerfale delle femmine;
e perche elleno difcoftandofi affatto colle innumerabil
ftorture anche dalla meno colta ed erudita parte de-

gli
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gli uomidi, fi- moftrano-col fatto' di' non appartenere
all- umanira ragionevole e di buon  fenfo .’ ‘Chmnquc
per {tretta neceflica di vita fociale &'ftaco obblizato a
comuuicare con  Joro ;0 abbia in'elire avuto un

nie filofofico di {perimentarle, e di calcolare 'all’ in-
groflp le delolezze dello fpirito donnefco, & reftato
convinto d’upa weritd, la quale'& tutta’ di fatto s ne
ammette aléuna -apologia ;< avendo ‘trovate intanto
materia ‘da nidere e da: ferbare” nella memoria 'per fua
piacevoh: meditazione , € «divertimento.' In ‘fatti non
v’ ¢ fogno , -dmtrn a «cul snon fi porcino con ‘gran fi-
ducia; non ¢’ & fuperftizione ;" che ful ‘feric' noh ‘am-
mettino, € come appartenente alla vera pieta divote
€ compunte ‘non venerino; non v’ ‘e errore, il qua-
le infegnato ad-efle :in ' tuono "magiftrale da qualche
fcmcm una wvolta, non fia “tefto ' come “inconcufla
verita adottito, ¢ indi alle Joro” fimilt per fuc:
ceflione - tramandato; non v’ ¢ ‘debelezza &’ af-
fezione varia ,-che in ftrane guife non le pieghi
¢ non e trasformi . Di cotanto ‘infelici capitali
in gran copia fornite le Geniuici, le Balie, ¢ tutte
quelle che hanno din cura de piccole e delicate crea-
ture cominceranno tofto a -infondere 1a rea fe-
femenza per continue fenfazioni fatte nella frefca fan-
tafia d¢’ loro educandi; ¢ ficcome il meccaniimo &
ha da fare 4n una cerebrale foftanza , le i cui fibre
non hanno acquiftatala competente {odezza, qumd: e
<he meglio ivi {i ftampane e idee, clie nons’ impri-
me in mollifiima cera mn figillo. In feguito, e viepid
ogni giorno i confermano dec medefime’ fenfazioni,
{i confrontano fraloro e proporzionali ne fono i giu-
dizj pin volee replicatis ed in confeguenza, per um
ineffabile legamento fra’ noftri g-iu.dizj e Je affezioni,
fi nifveglia;nell’ inefperto animo -de’ traditi bambini I
amore; aborrmento ,da {peranza , I’ allegrezza, {:h di-

_ pe-
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fperazione s il timore , il pianto , il defiderio della ven-
detta, ed altre paffioni a quefte fimili. Pofte adunque
le pravita & una guafta fantafia, i falfi giudizj ehe
neceflariamente fuccedono, con tutto il rimanente per
parte delle femmine impiegate ur una rale educazione,
altra cofa non ha da avvenire, che un alcreccanta in-
{ania e turbamento d’ tmaginazione negli educati bam-
bini. Ma perché meglio {i comprenda la detta pra-
vita, e I’ allontanamento totale dalla vera dinttura,
fa &’ nopo chiamare in foccorfo i chiari lumi d’alcu-
ne offervazioni, le quali non per conghicreura fallace,
ma per giufto raziocinio fono flate fifface di poi e
adottate da tutt’ i regolaci penfatori. Le imagini delle
cofe per tanto e con celerita e con vivezza maggio-
re , per opera de’ forulilfimi fpirici ‘circolanti, s’ im-
primono . ferapre ( lafciando i veftigj loro nel cerebro)
in ragione d alcune aperture , che quelli fi fono fatte,
¢ d’ alcupi pit facili paffagei pe’ canaletd ; le guali
piu facili aperture e paffaggi ftanno in ragione coftan-
ve d’ un pih replicato corfo ed efercizio de’ medefimi
fpiriti’ dentro 1 nerverti del cerebro: laddove per di-
ferto di tal efercizio ~avviene una tards e languida
fuccefliope d’ imagini, e la dimenticanza , oppure una
menoria confula ed aflopica delle cofe una volea per-
cetre . Avanzandofi in oltre I eta, e aflodace .2 poco
a2 poca la fibre fino all’ anno trentefimo { epoea la pia
comune da cui fi prende la formazione agginftata e
una regolata confifienza del cerebro fine all’ anne cin-
quantefimo ) e paflando gli educandi dalla cura delle
prime femmine o fotto la difciphina di maeftri pre-
giudicati ed inetti, o fotto il magiftero. d’altre fem-
mine di fantafia del pari e forfe peggio alterata, ec-
co fubito nuove alterazioni di cervellp.aggiunte ed am-
malflate all’ antiche sy €ECCo guaﬂatu 1l capo, {feconda
le- offervazioni fatte di fopra (24); ¢ fe finalmente

per
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pervenuti all’ adulea eta fi abbandonino quefti cosl
perverfamente educati alle maflime ridicole del volgo

¢ al magiftero, come avverte Tullio, della moltitu-
dine, allora si che fi mefcolaino in tutte le malva-
gita dell’ opinioni e de’ vizj, ¢ degencrano affateo dal-
la ragionevole rettitudine di penfieri, e d’ onelle o-
perazioni . Imperciocche non fi pud negare, cke
al pari d{-:ll{: Dnnne, ( le quali fﬂpra ogn’ altro fra gli
uomini furono poco avanti divifate di fantafia vizia-
ta ) non fi trovino involti ezandio molti ¢ molu di
coloro, che pretendono di dar legge nello fcientifico,
nell’ economico, e nel politico, in aflurdi penfamen-
ti, e fra innumerabili opinioni incerte , ofcure , o de-
dotte da dubbiofi principj. Il .delicato fenfo interno
della bellezza e della verita non fi -pudcertamente ri-
_cercare , n¢ guftare da un favio illuminato, e dirit-
tamente erudito fe non in que’tre generl ampliffimi
di dottrina, Mattematico, Fifico, e Critico , i quali
comprendono fotto di fe tueti gli ftudj, che a diffe-
renza degh altri, fogni o impofture non fono. Tutti
quegli adunque, a’ quah -per loro trifta forte, & toc-
cata una perverfa educazione, e hanno ‘battute le vie
communi del volgo, e .de prcgl_udlcau ignoranti, i
quali hanno lafciato affodare con reiterate immagini di
falfita le fibre del cerebro , -per piu anni; quefti diffi
Ron- s’ accorderanno giammai col dentimento .de’ veri
Savj, -e quindi con giuflizia, faranno .da queﬂl per ve-
ri pazzi eftimati. E quantunque il maggior numero
di cotali +ftorti cervelli pofla per avventufa .Opprime-
re, perfeguitare, -ed infamare in varia quifa gli uomi-
ni dotti , +tractandogli ancora -da 1nfam., perche gli
fcorgono -onninamente. dﬂ’cmpanu dalla loro, uﬁ:u:;a
per akro, e fcigcca maniera di penfare , non € per

| ~que-
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quefto , che la ftoltezza non fia rutta di coftoro, e
non ricorni full’ arrogante capo degl’ ingiufti cenfori.
Mol farebbero 1 Corollarj di fatto e applicati alla
ftoria de’ tempi si vetufti, che moderni, in cui ci fi
rapprefenta come in un chiaro fpecchio lo ftato lagri.
mevole dell’ umanita diftratea in ftrane guife in tante
follie di mente, quante fono ftate (fe pure annoverar
fi poflono ) tutte le diverfe educazioni che appreftar
fi fogliono, o fi poflono alla medefima. E d onde ,
fe non da quefto principio ricavar fi debbono le dil
cordie delle famiglie, le divifioni de¢’ Popoli, e le
guerre civili. D’ onde, fe non da quefta medefima for-
gente nacquero le tante {ciffure de’ Filofofi, ¢ de’ Teo-
logi, e de’ Profeflori dell’altre {cienze; e d’ onde, in
una parola la guerra, che I’ vomo continuamente in-
tenta all’aler’ uomo, fe non della wvaria  educazione ;
per la cui forza I’ univerfal pazzia per tutto fi dilata
e fa firage. Diilh poco fa, fe pure annoverar fi pol-
fono le follie della mente: E con ragione . Impercioc-
che eflendo quelte legate coll’ educazione varia; I’ edu-
cazione col meccanifmo de’ nervi, e del fangue; que-
{ti collo fpecifico e particolar temperamento di ciaf-
chedun vivente , fembrar percid non deve ad alcuno
difficile ad intenderfi, che ogn’individuo, come quel-
lo, che da un particolar temperamento {uflifte, da
gqualunque altro diftinco, abbia ancora la fua partico-
lar fantafia, educazione, e pazzia tutta fua propria,

ne in conto alcuno ad altri {uol fimili comune
Per quefto credo che fia veriflimo quel volgare, &
ricevuto detctato: Che tamts fimo i pareri e le incli-
nazioni quanti fono i cervells . Che qualungne indivi-
duo fi regga perfonalmente diftinto da un’altro per
un fuo particolar temperamento, ¢ cofa evidendiflima
fe fi riflecta all’ eta varia degli uomini, e de’ genitori
vecch),0 da qualche abitual malore infetti ( 4 a_lv;l.) b
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alla loro sfrenata e inopportuna intemperanza per la.
Venere (6.) , allo fmoderato nutrimento , e cattiva
{celea di cibi ¢ di bevande (7. rr. 12. 13. 15. 16.),
la diverfo clima e qualita di quel fluido che fempre
refpirando ci nutrifce (10.), ¢ ad altre ragioni Mzdi-
che, d’ onde non folo la diverfica della triftezza e
pazzia fi fa pafcere (18. 19. 20, 21. 22. 23.) ma da
cui altresi . la coftituzione del corpo prende conti-
nuamente alterazione e forma diverfa. Ma finalmente
la moldiplice infania, che fra noi ampiamente fi di-
ftende , quando dal folo temperamento e dalla guafta
imaginazione fi dovefle inferire, non farebbe quella
grand’ infelicita, che a cialcheduno di mortali e ri-
ferbata . Il peggio e quel che ci rimane in feguito di
difcorfo; ed a cui tofto m’appiglio.

XXVIIL. TFino a quefto termine mi fono avan-
zato a trattare della Pazzia avendo intanto fchierate
in diftinta veduta quelle diverfe origini della follia
umana per opera viziofa del corpo ; ad effetto di
poter di poi, fatta che averd compiutamente 1’ ana-
lifi , fecondo lo ftil d¢’ Filofofi, che impoftori e di
folo nome non fono , difcendere alla fintefi, e per
dimoftrare in una parola con forte legamento d’ idee,
come fpiegar debbanfi tanti fenomeni; che ne’ noftri
fimili fi fcorgono tutto giorno, ¢ ci tengono ftupe-
facei ed incerti . Ma prima di far quefto, alquanto
lungo per anco ci refta da fcorrere il fentiero , e
molu tragetti fa d’ vopo fcanfare, ed afpri non po-
co faranno 1 paffi , che incontrerd fenza dubbio nell’
efporre quelle altre forgenti della pazzia, le quali
hanpo principio dalla mente. Imperciocche quelta, Ia
quale in altra guifa chiamar mon fi pud che foftanza
fpirituale , per mezzo delle afiezioni e alterazioni
fue , tanti danni rovefcia nel mifero corpo, a cui fta
congiunta , che in maggior numero fono quei vizj €

difa-
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difaftri, che quello riconofce da lei, che da tutte
I’ alere efterne cagioni fino a qul regiftrate - Percid
con tutta la ragione poteva affermare il gran Plato-
ne « , che dall’ anima tuttdi quand i mali del cor-
po fi potevano contare prodotti . La qual fentenza
non & foltanto di Platone, quanto di Seneca # , di
Filone Giudeo ¢ , e di tutti quelli che bene inten-
dono le forze reciproche di quefte due foftanze infie-
me congiunte . Sebbene perd fa d’ wopo confiderare,
che da quefte paffioni dello {pirito nafe Ia triftezza,
e quella, che dicefi infania, di tal modo, che tutta-
volta efla non ftia pell’ anima ( ficcome un Poetaftro
ignorante ebbe 1’ ardimento di definire ia un {uo fc-
netto, ) ma folo prefti violenti leggi alla macchina ,
¢ la malmeni in guifa tale, che dal fuo difordine, ¢
difturbo tutta la Pazzia umana abbia in varia forma
vigore ; conforme i rendera manifefto dalle dimo-
ftrazioni , che faremo per fare. Per la qual cofa
{fara fempre vero, che la Pazzia per tutte le fue ori-
oini efaminata rifiedera come in fua primaria radice
nel corpo .

Diverfe fi leggono, fopra il numero o le varie
determinate fpezie delle umane paflioni, di moldu
ferittori le opinioni , che non mi curo di riferi-
re : imperciocche eflendo ftato in ogni tempo, e
fin da’ miei primi ftudj , vaghiflimo di ridurre ,
per quanto era poflibile, all’ unita e femplicita cid
che mi fembrava mefcolato e confufo ; percid in
‘quefto difcorfo piacemi fopra modo di richiamarle
tutte ad una fola; cioe all’ amore , da cui quante
‘mai contar {fe ne poflono , e legge e governo ri-
cevano . Eflendoche pertanto la paffione dell’ amore,

K 2 dalla
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dalla quale ogni vivente indifpenfabilmente & poffeda-
to, fi dzfinifca da Cartefio # un movimento dell’ a-
nima, il quale la porta a ftarfne Gtretcamente unita
a quegl obietti , che per ua’ idea chiara e, di-
ftrerza di bene fembrano a lei confacevoli; quindi
molte cole fono da offervarfi negli amanti, le quali®
prendono in efli tanta varieta d’ afpetto, quanta & la
diverfita dell! amore dominante . Le prime mofle
dell’ amore quando ci forprendono dolcemente , ed
entrano in pofleflo del noftro fpirito fenza agitazione,
allora comunicano a tutta la macchina, per legge
coftante , una piacevole agitazione, e tofto fi rarefa
U fangue, e fe ne accelera fuavemente il corfo, fi di-
latano i vafi de¢’ fluidi, s accrefce la prelpirazione ,
{i colorifce il volto, e fi {cuopre una ferena ilarica di
mente , la quale actefta al di fuori la grata fua cofti-
tuzione al di dentro. Ma al contrario alle feconde ed
ulteriori agitazioni dell’ amore, e allora quando il
piacere fi fa piu intenfo e piu fervido, non ¢’ &
dubbio alcuno, che non s interrompano le naturali
funzioni del corpo, e I' ugnale armonia de’ fluidi,
e dei folidi non fi turbi, dal che poi fi fente il rin.
crefcimento, la triltezza e I’ inquietudine dell’ ani-
mo; e quindi I’ affanno, I’ indigeftione, e le carttive
feparazioni; e finalmente la fpoflatezza di tutte le
membra, la macilenza ed il pallore nel volto. Cosi
ragiona di quefto fenomeno Giafone Pratenfe 2 : 0p
fPiritunm diffraGionem bepar officio fuo non fungitur ,
nec vertit alimentum. in fanguinem ut debet: Quare
membra debilia fiunt, & penuria alibilis [uwcci marce-
feunt (quallentque ut berbe in horto meo menfe ma-
10 ob imbrium defe@um. E per quefta medefima ra-

gione
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gione lafcid feritto il celebre Langio nelle fue letcere
mediche di quefti miferi innamorati  : Corpus exan-
gue pallet , corpus gracile ;oculi cavi; e per tralafcia-
re moltiffime allegazioni, Ovidio 4 .

Pallidus omnis amans; color bic eff aptus amanti .

Da quefto affalto violento d’ amore, oltre le
confeguenze dolorofe di gia efpofte, fuccede altresl la
perdita de’ fonni e la naufea d’ ogni cibo ¢ bevan-
da. Lo confefla candidamente Enea Silvio Piccolo-
mini, il quale fotto finto nome d’ Eurialo ferive al-
Ia fua douna, fotto nome di Lucrezia da eflo adom-
brata , in quefti termini: tu mihi & fomni, & cibi
ufium abffuliffti . Ma meglio ne deferive la lacrimevole
{mania la giovinerta di T'eocrito ¢ .

Ut vidi , ut infanii , ut gnimus mibi male affeius eff,
Mifere mibi forma tabefcebat , neque amplius pompam
Ullam curabam , awt gquando domum redievam
Novi s fed me ardens quidam morbus confumebat ;
Decubui in leélo dies decem, & wnoltes decem ,

Defluehant capite capilli , ipfagque [ola reliqua
BRI CAris . § v e T o oha oo w s A

Dal medefimo principio fi fpiega I’ altro ordi-
nario fenomeno de’ focofi, ed agitati amanti; perch’
efli all’ afpetto de’ loro iunamorati, o pure al folo
udirne anche il nome, fi cuoprino di roflore tofto il
-volto , e veloce e difordinato diventi fubico il loro
polfo . Quando Antioco figlivolo di Seleuco era gra-
vemente oppreflo da univerfal languore, perche I’ a-
more che concepiva dentro di fe per Stratonica fua

-mo-
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matrigna 1’ avea ridotto a fegno i mortale infer
mita , il folo Medico Erafifirato, ficcome riferifce
Platarco, giunfe a feuoprir la radice del fuo malore,
perche s’ era accorto che egli ad ejus nomen rube-
bat, & ad afpe@um pulfus wariabatur . Sl ftefl
coatraflegni ¢ fintomi fi trovano regiftraci dal Lan-
gio # , dal Nevifano #, e da altri come alcrectante
{icure riprove d" un amor fervide ¢ dominante. Ma
ficcome tutte le paflioni, le quali ftanno armonica-
mente legate coll’ amore per fentimento uniforme di
tutti gl’ avveduti filofofi prendono il nutrimento lo-
ro dalla coftituzione del corpo, cosi I’ amore molto
piu da quella tante dipende, che percid fu creduto
da alcuni, che quefto altro non fefle, che un bel vi-
gore di fanita, e una temperata robuftezza delle mem-
bra. Cifono aleri, 1 quali fi sforzano d’ affegnare per
cagioni dell’ amore Venereo, per cul tanti e tanti
{configliatamente vanno dietro all¢ femmine, una par-
ticolare configurazione di parti ¢ di molecule negli
{piriti ¢ nel fangue, per cui refti offefa la facolta im-
maginativa, ¢ d’ onde la malinconia e fintomi gia de-
fcritei, ¢ fra quefti § incontrano Marfilio Ficino ¢,
e Giovanni Frietagio # . Turtavolta ( benche guefto
vero efler pofla in qualche parte ) qualora perd non
fi {viluppi chiaramente, {i riduce a parole, le quali
anzich¢ flluminar 1a mente, gitro non fanno, che la-
fciarla poco meno che nella fua prima ofcurita ed
incertezza . Onde il meno incerto principio di queft’
amore crederci che prender i dovefle da wuna perfi-
ftenza di fantafia, o per dir meglio da una forza
di meccanifmo di fpiriti animali, per cui con facilita
acqui-

i EFiﬂc M’Editi Li'bi Il num. 66.
Epift, 24. ¢ In Conviv. Flat. cap. 7.
4 Sylv. Nuptial. Lib. IV. A4 Noé. Medic, Cap XIV.



&7
acquiftata dall’ edaeazione ¢ da un abitual confhetu-
dine (26) ¢’ immaginiamo con piacere alcuni obietti, ne”
quali qualeche gran bene per I' inturgidimento  delle
fibre del cerebro , ravvifiamo dipinto. Per quefto Prof-
pero Caleno 2 da unatal canﬂxecudine fifsd la deprava-
zione totale dell’ ingegno umano su quefto punto, e
fommuiftrd a noi alerest lume tale da potere, unita-
mente ad altre idee ben combinate , determinare qual-
che origine dell’ amore, che tanto guafto arreca in-
di al corpo,e da cui la formale frenefia im tutto e
per tutco dipende. Onde penfo, che prima d' incl-
trammi a {chierare In mdmata veduta I’ amore in
guelle tante fue forze, quante fono le paflioni varie
degl’ uomini, le quali da eflo rifvegliate fono ed
hanno vigore , meglio conduca al concepito mio dife-
gno il dininire d’ onde abbia a fcavarfi la forgente dt
guefta principale e veemente affezione; poicheé nulla
pud eflere , che da qualche ragione f{ufficiente non fia.

XXVIIL. Cartefio , il quale, a mio credere {u
quefto difcorre con gran metodo , ed ordina una
diricea ferie di concaterati penfieri, fra tutte le pafiioni
e prima dell’ amore, {tabilifce come potente cagione
di quefto la maraviglia &. Quefta da eflo dichiarafi
un improvvifa occupazione della mente a confidera-
re con ognl attenzione alcuni objetti , che gli fem-
brano rari e ftraordinarj . La qual forprefa fe giunga
all’ ecceflo , in un alera paﬁinne con facilita fi conver-
te, ch’ ¢ lo ftupore; il quale,, ficcome ¢ propria
di tutei gli eftremi , non & poco viziofo , ne me-
no indegno d’ un capo ben governato e¢ penfante . Il
maravigliarﬁ adunque arrechera qualche volta pre-
giudizio , ed altre volte profitto a chi penfa . Sara di
nocumento quando la maraviglia produce la ftupidez-

Za
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za , e fara per contrario molto utile quando ci flimo-
lera lentamente a ricercare in un nuovo objetto con
tucta I’ attenzione quel che v’ & di pitt rimarcabile
e minuto . Quindi accade, ficcome per fenfiLile efpe-
rienza ognuno deve confeflare, che la femplice ma-
raviglia minore alterazione ci arrechi di quello, che
in noi fi fente per lo flupore . Onde fe ne pud giu-
{tamente inferire ; che  per I' una, e per I’ alera paf
fione faccia d’ uwopo, che il cerebro fi riftringa per
una contrazione univerfale delle fue fibre. Che que-
fie fi fcuotino tocche dal moto delli {piriti animali ,
che fono perpetuamente portatialla foftanza medulla-
re del cerebro per formare le immagini e le idee
noflre, ¢ fuori affacto di dubbio; eflfendocheé il noftro
intendere per giudizio de’ piu {enfati dal meccanif-
mo mirabile di quello dipenda onninamente . Ma
molto piu fono quefte fibre irritate quando un idea
fi rifvegha all’ improvvifo,ed & ftampata nella derta
foftanza con maggior forza dell’ altre per la fua ra-
riea, o ( per parlare col linguaggio de’ filofofi ) per-
che pel continuo giro del fugo nerveo , che avviva
una feried’ immagini, che abbiamo altre volte cono-
fciute , fe ne rende agevole il paflaggioa poco a poco:
Il che non fuccede fe una nuova {pecie s’ abbia a im-
primere, e allora s’ interrompe tofto la ferie facile delle
confuere idee ; perche li {piriti non avvezzia eflere modi-
ficati in quella nuova forma incontrano non poca refiften-
za ne’ canaletti per dove devono fcorrere, e quindi av-
viene la gia efpofta contrazione delle dette fibre, da
cui la maraviglia, e lo ftupore dipendono . Dal che
fi pud affermare, che ogn’ idea fi facccia in noi per
opera d’una particolare fua propria, e {pecifica mo-
dificazione di fpirici animali . Contuttocid intanto pen-
fo 110, che per la diverfa modificazione de’ fuddett
fpiriti nafca I’ intoppo abile a deftare in nol non
tan-
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tanto I’ ammirazione, ma moltopitt la ftupidezza ,
perche laddove quella, benché rifvegliaca dalla cono-
fcenza di qualche nuovo penfiero , s’ aggirera non-
dimeno intorno a cofe , che s’ accolteranho per al-
cuna vicinauza, o fapporto ad altre:che gia « {appia-
mo ; onde la modificazione non fara totale , e mi-
nore in confeguenza fi fara il riftringimento delle fibre;
lo tupore all’ oppofito, perche prodotto da un in-
tiera alterazione del cerebro, e quella fotdiliifima lint
fa piu forte trovande ivi il contrafto, rendera per-
cid piu irrigidite le fibre . Da ambedue quefli moti
pertanto nafce non folo I'amore, ha’l pendio verio
quell’ obietto , 1a cui vifta c¢i ha rapita I’ anima,
ma a quefto alerest fuccedono , o contemporaneamen-
te forgono €0’ medefimi I’ eftimazione, el rifpettos
E’ ben vero perd, che non puofli mai credere, che
I" amore di ciafchedun uomo verfo le femmine in
generale venga dalla maraviglia, perche quefte a nef-
funo fembrar mai poflono nuove e ftraordinarie: Na-
{cera puurrofto da quell’ innato defiderio della Venere,
il quale per la fiructura del corpo degli animali tutei
acceflariamente rifentefi (20) . Tuctavolta quegli aleri
affetti, che da tanti e tanti fi confacrano a certe
femmine , le quali con buon giudizio, e diritto dif
cernimento fi {uppongono fra la rurba eralcelte, per
effere da loro fingolarmente ¢ con fina parzialia a-
mate e favorite , chi pud negare che da un moto 4’
ammirazione , o di ftupore non procedano? Ognuno
che s’ & impegnato nel reciproco amore con una
femmina crede d’ aver gran ragione di volergli bene.
Perche reftd forprefo ed attomito la prima: volea in
villa di alcune amabili qualita, da I} in poi 's’ acce-
fe quel calore, che tuttora nel fuogpetrofi conferva.
Per caufa di quefta medefima paflione chiaramente s
incende’ per qual forza piu diutarno fia quell’ amore
L per
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per una femmina, che prima d’ ogn’ altra occupd
con potente maraviglia lo fpirito; e i fpiega del pa-
ri, percheé quefta prima affezzione, benche in tratto
fucceflivo di tempo fia ftata fottopofta a molte, alces
razioni, {ciflure , ed amarezze, mai, per ordinarip. fi
cancelli affacto, ed anzi con facilita gicorgi allo fato
di prima . Imperciocché la gagliarda irritazione delle
ﬁbre del cerebro, e la fpecifica mﬂcﬂ'one delli fpis
riti animali fuperd di forza le contrazioni negi ,.a,l;rj
affetei pofteriori , perché non furunn queﬁi ca ati
da tanta maraviglia , ficcome fu nella. prima ... Qua,
lunque volta pertanto per le forprefe o di ftupore,
o di maraviglia fiano condotti . gl amatori da un ferr
vido defio ¢ da un inquieta ambizione di cid. ¢he
fembrd loro particolare, convenientillimo, ed ammi.
rabile , fi moltiplicano tofto i defiderj e gli amori 2
mifura di quelle cole, che hanno con . quello f{trerro
vincolo e relazione; e quindi avvengono ia, propers
zional moltiplico le gagliarde alterazioni nella - mac-
china poco faindicate (27) . Ebbe percm eutto il fonda-
mento il Fernelio  a rinfondere. in/ queﬂa palhgne
maflima la vera pazzia; né. per altro - motivo. s’ ha
da credere, che tante e tante lacrimevoli voci e ga-
aliarde efclamazioni s’ incontrino fpefle fiate nelle o-
pere, d¢’ Padri della Chiefa, e de’ Eilofofi, yualora
guefti applicarono I’ animo a rifletrere., full’ infelice
condizione di-coloro, che, fi lafciano pﬂﬁedere {enza
legge ¢ fenza freno dall’ amore, e dall’ ambiziones
Si pofiono. ritcrovare quefti fublimi fentimenti in_ S
Agoftino ¢, in S. Bernardo ¢, in S. Ambrngm ﬂ‘-', in
Smlemf, in Plutarco f, ed in cento piu quando
la copia delle allegazioni non potefle infaftidire . Da u*
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na tal qualith @ womini dalla cupidigia varia conti-
nuamente diftratti, ed invafati, i fcorgono poi da
noi, i quali abbiamo Ia forte di vivere con loro;
ftravaganze tali, che forfe fin’ ora le avremo qua-
lificate per tutt’ altro, che per preita follla, ma
che perod fono di tal natura, che da quelle tucte le
wngiuftizie e 1" oppreflioni, ¢ per fino le defolazioni
¢ di piant delle famiglie e de’ popoli, con altre
innumerabili calamita a larga vena sboecano ad inon-
dare. Efempio ne fia lo Sforza Duca di- Milano ; ‘uo-
mo , per degno fuffragio di Paolo Giovio, di fingo-
lari talenti arricchito, di cui perd tanto s” abusd per
la fua ‘ambiziore , che non per enfatica efpreflione, ma
per’ fincerita precifa di ftorico fi meritd queflo eter-
no vitupero; 4 effer Egli nato per quefta pafione
&lla diffruzione di tutta I Italic, 4

XXIX. Ma per non fermarfi con troppa pro-
liffita di difcorfo per far intendere la conneflione del-
J* ‘amore colla Pazzia, ed intanto laleiare addietro le
altre medificazioni o paflioni dell’ anima, le quali
dell” amore tutte dipendono e da eflo prendono leg-
ge e comando ; percid fara pregio dell’ opera fe
nol pafleremo a efaminare il timore, paflione che alf’
amor fla di contre, benché con quefto  infeparabil-
mente congiunto . Onde fi conchiuda, che quefto del
pari concorre alla ftrana miferia della noftra Pazzia.
Gli Stoici lo definivano una wifta opinione 4 up
qualche male imminente, il qual fembrafle ipfoftsis
bile. Benche I efpofta definizione vengaci .da una
fcuola rifpectabile , eche pel nobile e degno fuffragio
di Tallio & acquifti crediro di verita ;io perd non am-
metto come certo domma , che il male temuto fembrar
dicbba intollerabile, ene- dola ragione . Perche molti fo-
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no i mali, i quali per alero fi foffrono, & pure non oftante
fi temono, e da ognuno fi procura di allontanargli
per quanto & poflibile . Onde giudicherei, che il -
more riguardafle ogni genere di mali, ed anche quel-
li che tali fi {ogliono apgellare, perché arrecano fol-
tanto la privazione d’ alcun bene pofleduto. Laonde
la gelofia degliamanti, la quale per definizione di Be.
- nedetto Varchi # altro non ¢ che un timore di non
efler levat dal pofleflo di tutto cid ch’eglino gioif-
cono d’ avere, fara poco differente dal timore, e
foltanto dara a conofcere la fua difcrepanza; perche
quefto ogni genere di male aborrifce, e quella teme
unicamente ¢ dubita di non reftar priva d’ un bene
o piacere che gode. Per lo che ciafcheduno, il qua-
le fia portato verfo un objetto che piaccia, fara al-
trest neceflariamente gelofo; e finto amatore all’ op-
pofito, oppure un maflfo privo di fenfo, dovra cre-
derfi ehiunque non provi in fe medefimo pitt 0 meno
qualche gelofia. Quefto perd, ficcome per comune
confentimento de’ Savj ¢ certiffimo, cost il timore
¢ la gelofia non fempre ha di mira il pofledimento
delle femmine, e quella che volgarmente dicefi ve-
nerea dilettazione . La quale , quantunque la piu viva
e rifentita s’ eftimi, e piu d’ ogn’ alera fra gli uomini
poderofamente eferciti la padronanza, non & tuttavol-
ta, che in alcuni di loro infievolita  non trovili , €
priva d’ atrivita , ne’yvecchi fpezialmente , ed in quei,
<he per forza 4’ educazione e di buon abite fi fone
farti immobili alle feofle di queft’ amore; e che in
quefti tali aleri amori del pari gagliardi nom occupi-
no il pofto del cuore, e non lo ftringano con nna
corrifpondente gelofia. Chi potra opporfi a non cre-
dere, che I'amore, il quile portiamo a’ moftri fi-
ghuo-
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glinoli tenero ed ardente; che Ja cura indefefla per
la felicita della famiglia, ¢ per il ben effere de’ no-
(tri veri amici; che I’ avidita di. confervare la fama
e pofti fublimi, o d’aumentare la dovizia de’ beni e
altra . qualuaque cofa con giocondita pofleduta, non
{omminiftri continuo palcolo alla gelofia, o fia al ti-
more di perderne il caro pofledimento? Bafta fol-
tanto che s’ami di propofito, perché la follecitudine
abbia la fua gran parte, e ne difturbi ed amareggi
il piacere.

XXX. Non & perd da negarfi che la privazio-
ne & ogni male, oppure la ceflazione da ogni dolo-
re, non fia da ognuno ardentemente defiderata, ¢
che in effa godimento non trovifi, e gelofia e umore
al contrario non fi rifvegli in chicchefia affinché un
tal piacere non gli fia tolto. Quefto avviene, perche
nella guifa , che per innata propenfione, e con tutte
le forze va dietro al gaudio, e ad ogni cofa, che lo
contenta , con altrettanta lena, fugge e fi {paventa
per ogn’idea di dolore, e di tutto cid, che lo pud
contriftare . In conferma di quefto fi poflfono addur-
re le autorita d’ Ippocrate 4, del Guainerio ¢, di
Levino Lennio ¢, di Cicerone 4, del Fernelio ¢,
di S. Gio. Crifoffomo f, ed aleri quafi fenza nume-
ro, le quali tutte d’ ugual concerto hanno di mira I’
aborrimento mnefplicabile dell’ uomo dal difpiacere €
male flare; e di tal modo lo fpiegano e lo dimoftra-
no , che dalla fola apprenfione di qualché danno og-
ui vivente acerba provi la trafittura, la malinconia,
¢ anche I'infania. A quelto propofito tuttavolta ¢
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—, | [T ST p— f—
a Lib. VI. Aphor. 23. 4 Tufe. QQ. Lib. 3.
b Trall. 15. cap..s. ¢ Lib, L cap. 18.
¢ De occult, nat. mirac, - £ Epifty 17, ad Olimp.

LI]}- I- ::ip. 1 6.



94 :
da notare che [a paflione del timote ‘prende *dal 1lin-
guaggio: de” filofofi varj nomi, che atti fone a dichia-
rarne i diverfi ftati. Impercioccheé quando il ‘temute
male € riguardato da'lontano " fi dice orrore o fpa~
vento; fe poi fta vicino ‘e pende ful noftro capo,
da tuftezza acerba ed angofcia; e 'quando finalmen-
te non fia pofitbile I’ allontanarlo da noi e fcamparne;
Ia medefima pallione fi convesre in " difperate’ cordo-
glio . Siccome perd I’ amore e a ‘I¢tizia \moderata ; €
nelle fue prime mofle communicano a tutta “Ja” ‘mac-
china ‘una piacevole agitazione, ¢ per quefta fi refa
il fangue , fi dilatano 1 vafi d¢ fluidi, s  acerefce 14
perfpirazione ; e altri fimili fenomeni s’ offervane (27)
al contrario' perd quando il" timore  affalifce ,; di “tal
modo ftrette fono da ogni parte le membra, e ‘tuce
1 vafi de’ medefimi fluidi {i coartano, €he perdendofi
il giufto equilibro delle funzioni animali fi manifefla
tofto il.pallore nella faccia, il tremito 'per tutto H
corpo ¢ un gelido fudore, con tuttd quegl aleri fin-
comi dopra defcriti , ‘quando fi parld dell"amore do-
minante . Perloché fara véro, che'i troppo appaflio-
nati amanti, ogniqualvolta provino in'fe medefimi i
furriferiti fenemeni intanto -foffrono 11 erude governo
dell’ amore , perche’ ‘quelto non va'mai divifo dal timore.
Se perd quei danni o difpiaceri, che in 'varia forma
danno pafcolo alla ‘paflione del timore,; pel loro a-
{petro lafcino a noi qualche fperanza non {olo i fcan-
{arli , ma eziandio, {econdo le forze, di poterli - dif-
truggere , allora ¢ fufcitata «lentro .di noi un altra paf
fione, che ¢ lo fdegao; e quefto ¢ un defiderio che
ci'porta ad offendere, ¢ a refiftere onde penfiamo ,
che o lufcitato fia quel difpiacere che ci da noja, o
che pofla facilmente fcaturire per affliggerci in avveni-
re . Per conofcere con maggior cercezza la poderofa
forza fu e nofire membra, Ja quale dal vario timo-
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re.- i difforide; e la fana mente affatto difturba, ba-
fti rivolcarfi alle coftumanze e riti degli- antichi. Ro-
mani . Quefti perche amavano la faviezza , e tutte le
amabili qualita , che in ‘un uomo fecondo’ la: retta
ragiene forbiro fi poflono! defiderare ; eiperchie con ogni
ftudio proecuravano: di fuiggire s quelische . né poteva
diftrugger la vera diftrictura 5 per quefto perfuafi , che
dal timore ¢ la- malnata: triftezza. ed ogni umana follia
e ftorcura procedeflero , ' furono cost 1avveduti , . che
per allontanare!col foccorfo della Religione quefta co=
tanco peftiféra  radice dellar Pazzia; mon ebbero diffi
colta d’ erigere un  particolar Tempio s per ! teftimo-
pianza di Macrobio: # 5 e di S. Agoftino % , in' ono:
re della’ Ded detcardngerdna snalidivout culto; 'e fa-
erifizj ¢ cérimonie), ¢ facerdoéti: fofléro deftinadi v
- XXXI. Avendo:io fatta menzione poco fa dello
{degno, fa d’ luopoi adefso mitraprenderne 7 efame led
efporre i qual moda queft altra modificazione dell’ami-
ma abbia Juogo ' del pari coll’ alere’a difordinare tutto I’
uomo : Molte fono le,fpecien dello fdegno ,- fecondo
le chiare e diﬁ-_im;e oflervazionic-degli! Stoici ¢ ;ioe del
grang Tullie 4. Quefte fi.: chiameranno -con> ragione
alerereanti - prodorti ') un dftefla patione,i'quante fono
le fue modificazioni- . Poichei I’ odio altro “non @& in
effetto , che I’ ira oftinata. ed invecchiata ;-1 ama-
‘rezza dell’ animo- non -altro';» che lo: fdegno:quando
in, breve tralporto ‘e furorc .prorompesi il: quale ife
per avventusra, prefto non: pafli, inturgidifce e '§! infuoca
di pit, e prendei un nome ,: clier volgarmente fuol
il gecefa bile . L inimicizia cpoi ¢ 1. ifteflo - defi-
derio di vendicarfi 2 tempo ¢ luogo . E Ja difcordia
B4 i 0f hitidane fe 5190 i 2 ‘b e ek
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finalmente , ch’ ¢ I’ ultima modificazione dello {degno
non ¢ altro, che un ira piu acerba e piu radicata
nell’ anima . I fenomeni di quefta ~paflione fi - mani-
feltano piu firavaganti dell’saltre = pesche lo {degno
{cappa fuori per-alcuni fra loro oppofii contraffegni,
1 quali fenz’ alcuna difficolta prendono afpetto , e
forza diverfa dalla difcrepanza = de’ temperamenti
che dall’ ira; fono governati . Il piu ordinario feno-
meno . perd confifte in una  fubitanea ardenza di fan-
gue; 0 per:parlare rcob linguaggio de’ Savj, in un
breve furore 5 il quale,. ar differenza .dell’ amore ; che
fcioglie lentamente e a poco a poco il fangue cogli
aleri fluidi; rimefcola per la veemente agitazione de’
folidi tutto in un: gratto il fiftema de’ Jiquidi; e di
qui nafce . I’ efcandefcenza e un infolita robuftezza
delle membra : effecti ambidue che f{tanno afleciati
col roffeggiare della faccia e degli occhi; € col tre-
mito ¢ contrazione de’ peli’ per tutto 1l corpo.
I primi moviment delli sdegnati fogliono iroltre
fembrare . ful loro cominciamento tardi, e quafi legati:
ma non si tofto fi fono  fpiegati in quefta fembianza,
che fi convertono in uu feroce impeto, e fenza rif-
petti d’ amicizia, o d’ altro onefto dovere, contro-
ogni pericolo , pertinaci' e violenti fi mantengono nel-
I' attacco . Quelli poi , che dall’ ordinario coftu-
me degli. adirati i’ difcoftano, perché, o per T
orrido pallore del vifo;, o per le lacrime fi fcuo-
prono dalla medefima atra paflione malaffetd, fo-
no debitori di tal «difcrepanza alla corporale loro
coftituzione, la quale o per la fua naturale rigidezza
e legamento non permette, che all’ afpetto dell’ in-
gura, e d’ alcun difpiacere s’ accenda tofto il fangue
e gorgogli; ovvero perche le fibre deboli fono ¢
fpoffate , ed inette per quefto a ricevere dagli fpiritt
apimali, preflione tale, che per ua uguale r&ﬁfgnﬂ
e
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e reazione deftar poflino in tutta la macchina gli ef-
fetti comuni dello sdegno di fopra accennari. Tutti
coloro che fono coftituri di temperamento flemmatico
lianno per coftante proprieta d’impallidire quando ¢
adirano perche¢ prima che il loro fangue torbido fia
rarefatto dalla concepita offefa, hanno gia meditate,
col confenfo dell’ altre paflioni d’ odio e di timore,
tucte le maniere di veddicarfi, ¢ con fiflo e cupo
penfiero 1" hanno f{peflo nella mente ravvolte. Quelfti
tali fono per fentimento degli accurati offervatori
piu pericolofi , ¢ pitt del pari da temerfi di quell:,
che fucili fone a lafciarfi rapire da un primo mota
di collera ;. per la ragione che coftoro con pari facilica
fi difpongono a prefto comporre il tumulto dell’ ani-
mo , laddove gli aleri anche fotto rideate diffimula-
zione confervano 2 lungo la maligna intenzione di
nuocere a fuo tempo. Quelli perd, che feiolgono in
pianto le loro collere, fono di fanguigno ed infieme
imbecille temperamento , ficcome le femmine , i ragaz-
7i ed aleri fimili, nella cul pit rifencita affezione di
{degno mefcolandofenc alere d’ amore e di paura ; e
mancando in efli la conveniente reiftenza delle fibre
fa d’ uopo in confeguenza , che la preflione fatta
apra la flrada al fuo sfogo colle lagrime, e per quel.
la parte ove ¢ pitt debole il contrafto . Da quefta
facilita di pianto fi deduce qual fia I' affecto della
compaflione; la quale ficcome in ciafcheduno  che
ama deve neceflariamente rifvegliarfi, cosi piu fenfi-
Lilmente fi manifefta colle lagrime nelle femmine, e
negli aleri poco fa accennati . Quefta paflione rifulta
da un compofto d’ amore, e di triflezza, e percid
dagli Stoici , e dall’ univerfale de’ Filofofi {i defini-
fce un affanno, o un difpiacere in veduta 4’ un in-
felicita; o di tutti quel mali, a cui foggiacer poflono fenza
colpa coloro , che degni fono fiati riputati del noftre
- . T amore
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amore . Dal che fi conchiude , che la compafliane
eccitera netla macchina quelle fcoffe e quei difturbi,
che dalle furriferite affezioni fi dimoftrarcano indivife .
Quindi fi prova , che anco fenza gli efterni con-
wraflegni del pianto poflono rnn]ti fentire 1 motlt dt
compainone » perche quefto ¢ proprio di quelli che
hanno fortito un temperamento fanguigno ed infieme
imbecille . Gli aleri poi in diverfa gu:fa amano, te-
mono, -ed odiano ( 27. 29. 31. ) e percid, diverfa-
mente fi fentono commolli a compaflionare . Elegan-
ze ¢ la fimilitudine pertanto, eon cui ci fi dipinge il
fenomeno di quei, che piangendo efprimono la com-
paffiva loro tenerezza verfo gl infelici : Perché ficco-
me i terreftri vapori efaltati dal calore folare , pel
freddo dell’ aria {uperiare, fi riunifcono in tante ftil-
le d° onde viene la pioggia , cost il fangue dall’
amore agitato, ed efaltato, pelrifcontro della eriftez-
za fi ferma, fi riftringe , e fi raffredda , e quindi
fcorrono le lagrime . Tutti gl affecti adunque for-
gono dall’ amore, perche nefluno teme, odia, o &
attrifla, o & {pinto a compatire, {fe non perche ama.
Onde fiegue che ogni modificazione dell’ anima fi ri-
duce ad un inclinazione verfo un bene, che per una
percezione grata ci diletta; o fi riferifce a unma av-
verfione da-un obiette, chie ci da difpiacere . Una
tal ‘difcrepanza di piacere, e difpiacere non folo fi
manifefta infallibilmente ful volto, ma quefta altrefz
non accade per invariabili leggi, fe non per qualche
mutazione degli organi e di tutta la mirabil fakbrica
del noftro corpo .

XXXII. Qnantunque I’ emulazione, e I invidia
e le confeguenze tutte, { che fono le reciproche gare,
e quelli che diconfi oftinati impegni vicendevoli de’
contrarj partitanti ) per riguardo agli efferti che im-
primono n¢l noftro corpo non abbiamo diverfita al-

cu-



cuna, egli ¢ certo perd, che fecondo il giudizio de’
morali filofofi fono affezioni fra loro del turto difcre-
panti . Contuttocid perché non abbiamo qul intra-
prefo a trattare, fe non delle ragioni fifiche , onde
la ftoltezza umana fuflifte e prende gran piede, non
ci curiamo punto di entrare nel morale; quindi non
fara da noi farra diftinzione alcuna fra una paflione
e I’ altra, e fi prenderanno come fe fofle una fola.
E’ pur troppo vero che I' emulazione virtuofa non
ha da fare, fecondo la confiderazione de’ Savj, com
quell’ alera viziofa che & I’ invidia , perche quella &
chiama volgarmente la pietra, ove i bell’ ingegni &
affilano, e quefta, fecondo I’ atteftato di S. Cipria-
no 4, la forgente di nit i mali . Qualunque ne fia
perd il divario , ¢ cofa oramai fuori d’ ogui dubbio;,
che ambedue fono paflioni rifentite e porenti a diftrug-
gere, o almeno a deteriorare il bell’ ordine della no-
ftra macchina . Che giova che da objetti e fini par-
ticolari d” oppofta indole fizno governarte, quando in
effetro al dolore, alla criftezza , e alla Pazzia ab-
biano del pari il loro concorfo ? Per la qual cofa
nei Lecterati, 1 quali da ftimolo di gloria, e d’ ono-
re fono commofii ad attaccarfi, per quefta ragione
i procacceranno quella tranquillita , e quell’ ozio ,
che da’ Filofofi ¢ tanto ricercato per applicar la men-
te fenza faftidj alla contemplazione delle cofe occul-
te, n¢'tampoco gli emoli invidiofi, i quali, perche
foverchiati fono, o dallo fpirito del partito, o dall’
albagia ridicola di renderfi , con altrui pregiudizio
e dildoro, fingolari, {i tormentano in ogni tempo,
e fi piccano con difobbliganti uffizj fcambievolmente ,
faranno mai fcufati e compatiti , fe poi fi trovizo
coftrecci a forbire amare ¢ dolorofe bevande, a rovi-
' M 2 _narf)
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narft la fanita, e ridurfi finalmente 1inabili affatto a

vivere da uomiunl . Leggendo I’ iforia, e offervando
fenza parzialita ¢ con occhio critico fu gh avveni-
menti  umani , chiaramente {i comprende, che gl
uomini in ogni eta fono ftati fempre 1 medefimi ,
cio¢ amanti di loro ftefli, {uperbi, ambiziofi, nemi-
ci del dolore, wvendicativi, in una parola fempre Paz-
zi . Stimolati adunque da quefle ed alcre fimili pal
fioni fono flati emoli, invidiofi, ¢ parutanti fra loro
e per quefta ragione nella Teologia, e nella Medici-
na fi fono divifi in varie fette , in Scotifti, in Tomifti,
in Reali, e Nominali , in Platonici, e Ariftotelici ,
in Galenifti, e Paracelfiani . _

Ma non rifguardando a quefte piu celebri Set-
te , volgiamo I’ occhio alle Repubbliche piu rifpet-
tabili dell’ antichita, e le feorgeremo feparate in piu
fazioni . E donde, fe non dagli accennati principj ,
ebbero il nafcimento loro i Guelfi, e Ghibelliai nella
noftra Italia; d’ onde i contrarj comploti degh Ador-
ni , ¢ dei Fregofi in Genova ? E Gn. Papirio non
fu per gl’ iftefli motivi emolo a Q. Fabio, e Cefare
a Pompeo in Roma ? Paflando pei dall’ Iralia all’ al-
tre Nazioni , la Cafa & Orleans, ¢ di Borgogna in
Francia; e il Duca Yorck, e quello di Lancalter in
Inghilterra non s’ invidiarono 2 vicenda, perche cial-
chedueno amava fe fteflo, la fua gloria, e tutto cid
che pud lufingare con piacere il vafto noftre appe-
tico. Per la qual cofa bene offervdo Tacico 4, che
quefto inquieto genio d’ invidiare all’ alerai bene era
fempre ftato come infito e connaturale all’ umanita ;
Ma quefto piu chiaramente fi manifelta nelle Donne,
le quali non avendo nel loro {effo alcuna cofa , che dalla
lora bellezza ed avvenenza fi cltimi mighore, percid

do-
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dovette notare 1l Platina # ¢ con gran giudizio laf-
ciare feritto, ch’ elleno fempre intente fono a confu-
marfi di paffione, confiderandofi fcambievolmente , ri-
levandofi  qualunque difetto di quella bellezza , per
cui fara taluna fopra I altre maggior figura e fara
peravventura fra turte 1’ alere belle quella che por-
tera il vanto . Non oecorre , che troppo ei trat-
tenghiamo a ridire quanto per una tale emulazione
fi confumino il corpo gP invidioft, d’ onde una ma-
cilenza e fpoflamento  umiverfale in coftoro fi fcor-
ge, e quindi da una terribile malinconia reftano  af-
fogati . Per detto di Orazio ¢, parlando dell’ uma-
no livore, non ¢ ¢ carnifictna che tdnto ftrazj le
membra, quanto I’ emulazione . . . .

. o« « . Siculi now imvenire Tyranni
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onde con tutta verita affermd il Guaineria che molt:
dall’ odio , e dalla gelofia martellati vanno poi a ter-
minare nella malioconia, e nell’ infania ¢ la qual de-
cifione non & ftaca decta da quefto autore foltanto,
ma altresi da quanti Medici hanno fcritto de’ varj ma-
lori, e delle loro origini, talche ¢ fempre ftata cer-
ta maflima in Medicina, fecondo I’ opinione degli
antichi, la quale fenza eccezione di alcuno ¢ rice-
vuta ancor da’ moderni.

XXXIII. I s1 poderofo I' amore di noi mede-
fimi e della noftra immaginata eccellenza, che a tan-
to ci Ipinge, e perfino a ridurci in ftato di Pazzia,
ficcome abbiam veduto fin’ ora; Nondimeno ardirei
affermare , che I’ impeto fuo trabocca con maggior
gagliardia, ¢ piu feroce fi ftende a danneggiire ful
frale corpo qualora per qualche trifto emergente o
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per alcuna sfortunata combinazione avvenga, che ra-
lano coftretto fia ad arroflire, o per commeflo
fillo, o ( fenza colpa ancora ) .a foggiacere alla
pubblica isfamia e wvergogna. E’ tanto ardita que-
fta paflione , che non folo per I’ atreftato di quanti
Serittonn 1n Medicina ed in Filofofia eccellenti ab-
biamo fiso a qul allegati, ma ancora per le cofe
sia dewe fi potra agevolmente comprendere , che
I cfito de” miferi {vergognati; ( e di alcum {pezial-
mente di.quell’ indole dotati, la quale i comprende-
ra chiaramente da alcuni efempli, che fard in breve
per riferire ) altro non debba eflere che la triftezza,
o I'infania, ed il furore. Gli animi generofi, che
apprezzano 1 onore, e la pubblica eftimazione , que-
gli fono fra tutti, per dEtt‘ﬂ di Felice Plater«, i
quali precq:utan{} in orrihili ftravaganze, e nella fre-
nefia la piu fcatenata, fe avvenga, che la vergogm
¢ il difdoroe per alcuno emergente gli confonda e gli
ricuopra. Tante fi vergognd Omero fino ad abban-
donarfi ad una cupa malinconia, perché¢, come rac-
conta Celio Rodigino # , pensd che ofcurata fofle la
fua riputazione per non aver faputo fciogliere un e-
nimma propoftogli da un Pefcatore. Sofocle eceitato
da furore quafi maniaco fi dette violenta morte, co-
me riferifce Valerio Maffimo ¢, perché fu pubblica-
mente biafimata una fua Trigedia. Cleopatra, come
{crive Plutarco, dopo cffere f{tata vinta da Cefare,
perche s’ accorfe ch’ era riferbata in vita e per fog-
getto di trionfo dal vincitore; piuttofto s’ appiglic al
veleno, che foggiacere a tanta ignominia. Antonio fi-
milmente , ficcome fcrive I ifteflo Plutarco , dall’ iftef-
fo Ccfare Trionfatore fuperato, venne in tal malia-
co-
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conia, che dopo effere flato immobile per tre giorni
fulla prua della Nave, e fenza parlare con veruno,
finalmente fi dette la morte. Apollonio Rodio, fe-
condo il racconte di Plinio #, perche ebbe la difgra-
zia @i recirar male un fuo Poema, volontariamente
fene andd in efiglio, attefoche la rimembranza del
fucceflo non gli lafciava pill riguardare fenza pena Iz
faccia degli amici, de’ parenti, e de’ fuoi Compas
triotti . Lungo farebbe il parlare , fe ctutei vo-
leflimo qui regiftrare i lugubri efempli della umanica,
e di quegli uomini, i quali quantunque iluftri e di
gran merito, crano perd delicati di tal modo dell
acquiftato onore, che per poco dallo ftato di fanita
al fupremo grado di mania fi trasferivano. Ma per
non attaccarfi foltanto a raccontare i facti della piu
rimota antichita , abbiamo da Pictro Forefto ¢ la f{to-
ria d’ un Gentiluomo Parigino, il quale per effere fla-
to pubblicamente provocato in materia letteraria da
un fuo emolo, e da eflo vergognofamente fuperato,
per la vergogna divenne fubito maniaco. Non voglio
grattenermi di vantaggio con quelte ed alere fimili
tragiche rimembranze per non funeftare de’ leggitori
la mente, vaga di cofe piacevoli e liete. Impercioc-
che fara ognuno ben perfuafo, in qual modo final-
mente’ dal folo amore di nol medefimi sfrenato e fen-
za moderazione proceda ogni noftra follia e difordine;

XXXIV, Siccome perd I’ innato amor proprio
perche ridotto fia a giufta mediocrica , lungo ftudio e
follecita attenzione richiede , e percheé non ¢’ arrechi
quei mali o difpiaceri, 1 quali ftanno {trettamente
‘colla triftezza legati, percid da faggi offervarori diffi-
cile fu nputato un tale ftudio, e per confeguirne il
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bramato intento di rencerfi in quelta vita meno infe-:
lici e per fentire meno difpiaceri che fofle poffibile
molte cure ¢ applicazioni furono propofte, nelie qua-
li perd s incontrano quei medefimi oftacoli, & quei
mali medefimi per alera parte, i queali eci farebbero
vesutl addoflo per la sfrenatezza delle furriferice
patlioni. Egl & certe che da ognnno cercafi- la  vital
felice , ma perche , come oflervd I’ antichiflimo Pocta
Lfiodo, gli Dei Iz naftofero agli wominis o per par-
lare in linguaggio non poetico, e per fervirmi delle

parole dell’ immortale nﬂﬂm Filofofo Mugellano ,
perché‘: delle infinite dependenze degli affari umani
noi mon ne veggiamo, che alcune poche piu vicine ,
¢ quefte ancora per fallace congiettura, bene fpeflo
avviene , che eccupando noi alcun diletto, ¢i trovia-
mo involu in molti dolori, da noi non preveduti, e
da quel diletto necefliriamente dependenti. Affinche
adunque 1 moderatl uomini, per giungere a gqualche
grado di felicita poflano da faggl efaminare il bene,
ed il male, che ogni differente condizione di vita fe-
co porta, e colla fagacita della mente le piu rimote
confeguenze antivedere , fa d uopo per quanto e poi-
fibile confiderare tutt’ infieme gli avvenimenti e le
combinazioni neceflariamente connefle, e dipendeai
da tutti 1 loro principj, nel chefare, tempo, diligen-
za, lettura, buon criterio, e perpetua @meditazioneg
zicercafi , ¢ quindi affaticamento «di fibre del cerebro,
¢ perdita notabile di fpiriti e di forze, 4 onde per
{entimento di Galeno  la malinconia filla e pertinace
ha origine in quefti tali. Rifparmierd il difcorfo , fa-
cendo vedere, e coll’ autorita degli uomini infigni,
e co’ pit celebri efempli, qual fia il difaftro lagrime-
mevole che rifentono tutti coloro, che fi dan cura
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indefefla e pertinace, o per ricetcare con profondo
ftudio le oceulte cofe, o per prevenire con tutte le
pofiibili cautele un difpiacere da loro temuto, o fi
nalmente per guadagnare con ﬁcure'zza oy ‘Jungl da
ogni oppofizione un piacere che gli cn_::nﬁ:}h. Tutta-
volta le quefte angofciofe cure foflero di per fe Lafte-
voli a sbandire almeno una gran parte di quei difpia-
ceri, che la triftezza e I’infania in noi producono, ¢
{e colla perfpicacia, colla replicata efperienza fi giu-
gnefle 2 comprendere ¢ antivedere tutti gli accidenti
¢ le combinazioni varie, e quafi infinite, dalla cw
ignoranza molt mali improvvifamente ¢’ affalifcono s
farebbe prudentemente!tentabile I” imprefa. Ma non i
pud certamente negare , che molte e molte pit fono
quelle combinazioni ; le quali comprender non fi poflo-
no da umano avvenimento, perché riconofcono dal:
la forte il loro principio. Quefte fono le calunnie, e
le perfecuzioni degli emoli, la poverta, la perdita
degli amici, Ja volubilita della fortuna, le malattie,
e lo ftato vario, che prendono gli affari' noftri, e
tuttocid ‘che ha relazione con noi, tutte le quali co-
fe, perche giungono impenfate, fono quelle rante a-
cerbe trafitture d’° animo, da cui nafcono pol quei
mali detti di fopra, ¢ finalmente la ftoleezza difcen-
de, la quale per le di gia efpofte ragioni chiaramen-
te fi fpiega.

XXXYV. Effendoche per tanto ogni diletto e di-
fpiacere noftro non fi pofla nell’ anima fentire fenza
alcuna mutazione della macchina (27. 30. 31.) &
percid peceflario ftabilire 2 quantivgradi debbanfi ri-
durre quefti diletei, o difpiaceri. Quattro fe ne fo-
gliono aflegnare, i quali fono accompagnati ugualmen-
te dall” agitazione della macchina. Imperciocche, o
fentiamo un piacere moderato e tranquillo, oppure
accade ralvolta, che queﬁlg crefcendo, o effendo pro-
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dotco' da:una caufa-pit | forte , venghiamo . a provare
in noi una: letizia , che chiamerei convulfiva, e par-
lando di poi del dolore, quefto o fara foffribile,
quantunque per fe fteflo durevole, e abituale, il qua-
le perd non arrechera al paziente triftezza tale da
farlo {maniare, e difperare, o fara all’ ecceflo impe-
tuofo e lacerante. Platone , Ariftotile, e Plutarco
hanno fpefle volte prodotto un tal difcorfo aflegnando
alle grate o ingrate fenfazioni quefti medefimi limiti;
e Cicerone colla fua migliore eleganza e robuflezza
n’ ha tratcato a lungo 4. Dal che non fara difficile a
difcendere ad-aflegnare la quantita corrifpondente di
quelle varie agitazioni nel corpo umano, che furono
chiamate del piacere, e difpiacere indivile compagne .
Prefcindo ora dalle queftioni, e non intendo di deci-
dere , che ogni e qualunque affezione della mente fia
un_effecco d’ una qualche mutazione o fcuotimento
de’ fluidi e de’folidi, e da efla come da cagione fifica
provegnente . Il fatto da non negarfi pero ¢ _quefto,
che tanto per la {perienza comune, quanto per I' of-
fervazione piu efatta fi conofce troppo bene, Qh_e una
grata percezione in noi eccitata, la quale placida fia,
va fempre di confenfo con un movimento uguile e
piacevolc del corpo, e che un’ altra . all’ oppofito .
che. fia ;pit intenfa e convulfiva , fi {fperimenta del pa-
ri affociata da veemente, e piu accelerato {cuotimento
de’ nervi e del fangue . Cosl . allora quando il dolore
fentefi mediocre e tollerabile, quefto non ¢ mai dif
giunto da, qualche mutazione di macchina, la quale
ne difturbi alquanto; I’ armonia e ne, impedifca le na-
tarali, funzioni, il che altresi e ]Jll.ii‘i{:ll.l'«‘;‘i4i £ :Ed l_Elﬂ.llllI-
bile ;. quando il dolore con piu ja-‘:ﬂl’biﬁﬂf_lﬂﬁﬁ!'if?ﬂ:‘:
perche fi conofcera quefto contemporancamente  uni.
to
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to 'a‘un difordine totale della 'vita animale . II celebre
e’ chiariflimo Santorio # ha dottamente efaminato , che
la letizia' e la triffezza umana , ambedue paflioni, da
cui tutee I’ alere dipendono, ftanno - in 'ragione - delle
dilatazioni, ‘o anguftic de” vafi , e del corfoaffrettato,
o titardato’ de’ fluidi. Impercioccheé confiftendo la giu-
fia ‘armenia ‘delle operazioni vitali in una mediocrita
di perfpirazione e d’altre evacuazioni, l¢ quali fono
perfezionate dal’ movimento mufcolare di tutto il cor-
po; quindi‘accade che alternandofene le forze e I'‘e-
quilibrio’, o per'l’ ecceflo della copiofa e pel difetto
della diminuita medefima perfpirazione fucceda cid
che dicefi 'dolore, o malinconia. In fatti, ficcome
egli ne inferifce, nella guifa che noi ¢i troviamo lie:
tiffimi, e di' buon umore alloraquando ¢ baftantemen:
te dilacito il corpo mnoftro ad ‘efpellere il fuperfluo
cost fiamo molte volte fottopofti a notabile inquietu-
dine di mente, 'la quale da due fole forgenti featurifce ,
cio¢ dall’ univerfale languore per 1’ cccefliva trafpira-
zione , o dall’inerzia , gravezza, ¢ legamento di tutte
de membra per la trartenuta ‘purga ' del corpo. Ben:
che le coftituzioni d’ allegrezza, e’ di mahnconia femJ
brino principalmente’ dipendere ‘dallo ftato- vario  della
macchina , elleno perd riconofconé indirettamente va-'
rj principj, che-non meno potentt {fembrano a pros
durle. La vifta e la' confiderazione 'di cofe belle), leg-
giadre § e dilettevoli; ficcome al contratio I’ immagini
di 'cofe " funefte’, nocevoli, e ditrifto afpetto , hanno fo=
pra’ tucta I’ economia 'del ‘corpo umano tantd energia ,
per quello che la giornaliera fperienza 'ci fa fentire ,
che alla prefenza o dell’ une, o dell’ altre, tofto. fi
reftituifcono a’ naturali loro < uflizj (tueti It folidi,  fi
friolgano ‘le oftruzioni de!liquidi,; e ritorni un mgua-

pxssnysile Bhigooos nn be <o i leboan

| 5
- e S

e e

o - e -] ol VoA

# In flatica humani Corp. Medica.



108

le, ovvero rapida economia di vitali funzioni, oppu-
re fi coftringano i vafi, e chindafi pii o meno. la
via al debito giro degli umori. Sembra  pertanto.,
che 1" azione della mente ¢ del corpo fia ominamente
reciprocra , ‘e che per un . arcano commercio quelte
due foftanze fi partecipino le paflioni. Per queftz me-
defima armonia fi fpiega, perche in alcun tempo fi
troving taluni, pi, difpofti a . rallegrarfi ¢ ad amare,
quantunque rnon ingontiino, occafione efterna, che ne
porga. ad efii- eccitamenco , laddove im altro tempo
malinconici torhidi e penfierofi fchifavano, per cost
dire , anco fe ftefli. Si rende alcresi ragione per gl
ftefli principj, perché la rimembranza d’ una leggia-
dra e cariflima femmina, o la concepita {peranza d’
un confideratile acquifto di beni pregiabili rifvegli fu-
bito gli. abbandonati {piriti, e le torbide membra, e
perché unm confolante akboccamento fra due amanti
diflipi tofto ogni quantunque nera idea di fcambievole
gelofia , o altra pertinace affezione, che adirati e di-
vifi Ii mantenefle, e per qual ragione glr afflicti ed ac-
cuoratori i rallegrino ad un tratto dopo aver verfato
un profluvio di lagrime , ¢ pit follevati di prima s
affezionino con maggiore attaccamento a quelle cofe,
che davano loro un tempo materia di difperarfi
e di fremere . Nell’ iftefla guifa fi dimoftra per-
che dopo un lungo digiuno, o per la diuturna
privazione d’ aleri piaceri dipendenti dalla retea  cofti-
tuzione del corpo il diletto che dal mangiare, dal
bere, o dall’altre operazioni fi ricava, intenfo piu del-
I’ ordinario, e convulfivo fi provi 2 mifura del dolo-
re, o triltezza antecedentemente provata, e perche
agevolmente fiano fortopolti a perdere all’ improvvifo
la vita coloro, che da un fommo dolore paflano im-
mediatamente ad un eccefliva allegrezza .

XXXVI. Ma per illuftrazione pit decorofa di
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quefto difcorfo fara cfpediente , ¢ convenevole che
fepariamo in due claffi tutce le paffiont , che agil-
cono ful moftro corpo, le quali effecti fra loro op-
pofti. v’ imprimono. Le paflioni, che al. fangue dan-
no moto, fono I’ ira, I allegrezza , e la. fperanza.
Quelle, che glelo fotcraggono ,fono il umore , I’
invidia y e la vergogna con tutte I’ alere che a que.
fte ftanno affociate .. L7 une ¢ I’ altre  nella  fregola-
tezza de’ movimenti loro fil poflono appellare regoia-
ri, perche¢ offervano feripre la fua legge , e fon” d
un indole dcl part uniforme : Perciy felice | farebbe
chiunque fofle cost valente da fapere con mas(tra ma-
no , o ritardare, o daccrefecere con mifura queft: mo-
ti, o per f{lriogere a tempo e luogo , o per al
lentare le redini fulle fluide, e fulle folide parsidel
goftro corpo, perche fi ridurrebbe il tutto a. quel
grado, in cui la falute, e la perfetta armonia della
noftra macchina & ripofta.Laddove al contrario o per
V eccelivo accellerato moto , o pel woppo flringi-
mento de’ vafi tutca 1 economia fi fconvolge . Per
dimoftrare la facolta ; che ha I ira in avvalorare , e
forifuracamente accrefcere il moto del fangue, non
mi fervird gia della viviflima piccura, che ci pro-
pone Senmeca d’ un aflai arditamente fdegnato, ma
apporterd piuttofto un affai chiara medica oflerva-
zione . L’ Ildano Chirurgo , e in Medicina celebre
Profeflor dei fuoi tempi ha veduto e notato riaprir.
fi per forza di collera un arteria , la quale aperta
prima per un incifione, era flata di poi perfetta-
mente cicatrizzata € fanata 4 . Dal che fi viene a
conofcere con: quanta forza prende moto dall’ ira il
fangue , e con qual impeto percuota egli allora le
tonache de’ noftri canali. Per cid con tutta ragione
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il grand’ Ipocrate, il quale aveva offervata attenta-

mente 51 gran violenza , comanda, che quello , il
quale ¢ guarito dallo ‘fputo di fangue, non folo lafci
d’ andare'in'carrozza; ¢ gli proibilce ancora il ca-
valcare; ma che s’ aftenpa altrefi dal gridare e dall’
incollerirfi; periculum eft enim, ne morbus reverta-
tur 4 . Un ral moto, che i vafi fanguign dalla pri-
ma apertura alquanto indeboliti riapre , fpingendo con
forza il fangue ne’ vafi del « cerebro , gli carica di
maggior quantita di fluido alla loro capacita onnina-
mente fuperiore ; onde ne viene noa tanto il di-
fordine delle percezioni ingrate, e delle tumultuarie
idee , ficcome fi fcorgono dalle ftravaganze di quefti
infelici appaflionati, ma ancora viziato, € pervertito
quefto nobilifimo vifcere da’ travafamenti d’ aleri fuoi
umori, fuccede Ja convulfione de’ labbri , che tre.
mano ; ¢ dalla lingua, che dura fatica a {viluppare
i concerti mentali, fi rifvegliano le convulfioni epi-
Iettiche , le manle, e alcune volte le moreali apo-
plesie. Ma non terminano qul i perniciofi fintomi
da un violento fdegno prodorti . Imperciocche le idee
colleriche’, per fatto coftante , e fenza avere altra
ragione , hanno un potente influffo su’ vafi biliarj; fie-
come alcune pit umane e piu delicate idee efercira-
no coftancemente I’ azione loro fopra altri vafi ed
alere pard onde tofto che ¢’ ¢ faltara la mo-
fca al nafo, feparafi da quelli la bile in maggior co-
pia del folito, la- quale alcendendo allo {tomaco, il
fuo amaro fapore alla boeca ci fa fentire. E fe el
la fia , o per fovverchia quantita, o per qualita ir-
ricante , or col folleticare le fibre dello {tomaco, ove
¢ falica, or quelle degli inteftini , ove & calata , o
vomito biliofo, o biliofe diarree ci prepara. Ch?pm'-
a
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fe la-quantita, che in un dato tempo fe ne fepara,
fia maggiore, di quella, che i di lei condotti ne pof-
fano portare ¢ {caricare, e reftano quefti ingombrati
eftrangolati , oppure gli altri vicini comprimoso, o
gli tolgono il poter vuotarfi in altri canali maggion
¢ in tal guifa ' umor biliofo rigurgita , rientra nel
fangue , e tucte I’ efterne parti, alle quali colla cir-
colazione fi diftribuifce , afperge ed indora. Dal che
talvolta avviene , che il travafato pungente umore
tali apporti dolori di precordj e di ftomaco, che
tirando in confenfo il fiftema nervofo , convulfioni
poco men che mortali cagioni .

XXXVII. Tuttavolta chi fofle padrone di fe
fteflo , e potefle andare in collera fino a un certo fe-
gno , non folo sfuggirebbe le fiere confeguenze di
gia defcricte , 1 furibondi moti, e Pinfania, ma pro-
caccerebbe altrefi, fecondo il bifogno, un falutifero
movimento 2’ fuol fluidi : Imperciocche il fopra men-
tovato immortale Santorio fempre intento a  mifura-
re le forze d’ ambedue le foftanze che cifanno efler
‘womini , ha, colla ftadera alla mano , ritrovato che
upa meoderata agitazione , dallo f{degno nella noftra
macchina prodotta ; ci rende piu agili e pidt fpediti
« 5 e che non folo fa trafpirare gl’ aleri piu fottili,
ma ancora i piu crafli ¢ . Ed in fatti ¢ cofa mol-
to ragionevole il credere, che dall’ acerefciuto bolli-
mento e agitazione del fangue temperatamente meflo
in moto dalla collera , fi aflottiglino ben prefto ,
ed atte ad efalare fi rendano le parti crafle , le
~quali fenza quefta celere ¢ violenta triturazione non
sl tofto averebbero potuto adattarfi al paflaggio pe’
-minutiffimi diametri de1 canalecti, e pori trafpiranti .
Nonoftante ben di rado s’ incontra taluno, che di
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fe  medefimo fatto' maggiore © abbia guadagmato’' sw’
proprj affetti , e fpezialmente “full’ ira ; predominio
tale , da poterla governare come gli piaccia . Non
v’ & al certo paffione , che abbia gl’ accrefcimenti
fuot pitt celeri di quefta; onde il fuo nafcere , ed il
erefcere, eflendoche fi fcorga poco meno che una
cofa iftefla , quindi ¢ ftato riputato per efperienza
coftante elfer cofa difficilifima tenerfi dietro a’ fuoi
rapidi pafli ,

| XXXVIIL L’ altra non meno convulfiva paflio-
ne, che meete in moto il fangue, e lo rimefcola con
veemenza , nell’ allegrezza e nel gaundio confifte « [
manifefti fintomi di tal paflione apparifcono dal nuo-
vo afpetto, che prendono g’ occhi, ed il volto d’
in uomo allegro, e dalla maggior e pid {pedita
- prontezza delle fue membra : E quefti fono i mede-
fimi che fi fcorgono in chiunque occupato fia dalla
paflione dell’ amore, ficcome fu offervato di fopra
( 27.28. ) . Siccome non pud baftantemente lodarfi
quefto dolce affetto , qualunque volta moderato fia
‘nella fua intenfione, e durata; cost per oflervazio-
ne del citato Santorio # per lo contrario, fe la le-
rizia e 1V amore foverchio fia, induce tremori, sfini-
menti, e deliquj , sbandifce i fonni , € le forze
tutte in totale languore converte , e giugne per fino
per ‘la {ua veemente ed improvvifa forza a: togliere,
non che la f{anita, la vita medefima. Ne abbiane fa-
mofi efempli prefi dall’ antichita , in Policrira di Naflo,
come fi lezge in Plutarco # , in Chilone di Sparta
nell’ abbracciare il figlivolo vincitore nei ginochi Olim~
pici; e in Sofocle, e in Dionifio di Sicilia Tiranno,
come fi trova in Plinio ¢ , ed in Laerzio 4 , per
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paffar fotto filenzio molti, ¢ molei fatei, che ci con-
vincono ; che da quefte improvvife ‘e troppo’ _fm:]jrf:‘ﬂ-f
denti allegrezze Ja perdica della’ vita al molti "¢’ in-
felicemente toccata’s Non ‘perd coshavviene’ nelle me:
diocri allegrezze e nei primi moti dell’ amore perche
allora la forza® della noftra vira fi rinvigorifce ed au-
menta , ¢ ‘per avvertimento del Safitorio; per I’ acee:
{erato” moto’ del fangue , ne “promovera tutre le fue
funzioni fino ‘al* grado di ‘petfettiflimo-equilibrio . Que-
{ti medefimi effécti  fi “fperimentano eziandio da colo-
to, che dalla fperanza filafciano dolcemente condurre.
Imperciocché i moti' di* quefta Iufinghiera paffione ,
ficcome dall’ amore! di noi medefimi provengono; cost
quando ‘moderati fiano; ‘¢ ad unx temperata letizia 11~
ducanfi; tanto fono falutiferi quanto € faniffima una
mediocre * allegrezza . Ma perche la' condizione- delle
umane cofe ¢ di tal natura , che non permetté che fi
mantengano in perpetuo ed uguale ftato’; quindi
avviene che la fperanza (' la quale “il- balfamo’ delle
umane miferie appellar fi potrebbe ) muti il’ pitc delle
volte natura; perche facendofi' veder pit da lontal
no e piu ' difficile ad scquiftarfi il ‘ben che” i’ fpera,
convertir fi fuole in triftezza , e in velenofa difpera-
zione , e quindi fuccedano quelle altre paffioni dette,
di fopra (36) » che ogni moto nel fangue ritardano
OVVero trattengono . |
XXXVIIIL  Refta ora pertanto da efporre que-
fto trattenimento da ogni moto, che vien prodotto
dalle divifate paffioni alle alcre contrarie , che fono
il timore, I'invidia , e la vergogna per la violenza
delle quali oppofti fintomia tutto il corpo fi commu-
nicano, e d’ una fiffa malinconia lo riempiono. Il d-
more, e la gelida triftezza, la quale fta fempre da
quello indivifa , affalifcono le parti, che fervono alla
digeftionc. 1 timidi, ¢ gl ateriltati perdono I’ appeti-
- to
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to ¢ di continuo filagnano d’ avere, come wuna pietra.
fullo ftomaco, ¢ fu’ precordi; onde  frequentemente
fofpirano . E poich¢. il fofpirare & un moto della na-
tura atto a dare la {pinta al fangue, che va troppo
lento pe’ polmoni, percid da tali fofpiri, e dal pefo
che dicono fentire fullo ftomaco, fi traggono evidesti
indizj, che il fangue nel polmone e nelle Jadizecenti
vifcere s’ & fatto poco meno che flagnance. Le parti
perd pitt nobili, che prima di tutte le alcre patilcono,
fono il ‘cerebro, ed i mervi: percid fi perde, o § il-
languidifce tofto la forza di penfare e di riflettere ; la
fantafia s’ indebolifce , ¢ fene interrompe I’ equabile
fucceflione, delle idee.” Alla digeftione  viziata fla con-
giunto ogni genere di mal cronico;, fecondo le difpo.
fizioni del temperamento, del feffo, e dell’eta; e all’
infiacchimento del cerebro- e de’ nervi va dietro-la ftu.
pidezza, e fomma facilicy alla convulfione. Offerva
il diligenciflimo Santorio « che negl’ intimoriti fi trafpi.
ra foltanto quel.ch’ & piti tenue, piu leggiero , e vo-
latile , e che trafpira eziandio in un moribondo ; ©-in
mn morto , che non fia del tutto raffreddato: Quello
perd; che per trafpirare ha di bifogno di {cioglimen-
to, di triturazione, di forza, e di moto,fe ne re-
fta legato; il che s’ argomenta eziandio ;da quel fred-
do ,il quale per ordinario provano quefti appaffionati;
confeguenza della poca forza e moto, con cul il fan-
gue pe’vafi della cute rigira . E ficcome chi e in
collera, in allegria, o in fperanza, nel colore ed aria
del volto, e degl’ occhi da alcuni f_egm, che folo nel
pil fpedito muovimento degl’ umori rifondere fi pof-
fano , cosi il colore degl’ intimoriti ¢ mefti, e la fen-
fitile languidezza negl’ occhi loro dimoftrano quanto
languidamente il fangue {i muova . AR 0
XL. Non
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X XXX. Nonfono in guifa alcuna diffimili gI’ effecti
che dall’ invidia, vergogna, ‘e altre sl fatte Paihurtt
corrifpondono ~ mella  nofira macchina ;5 ‘e ~P€1'Gh'?
quefti furono da me altrove ( 32. 33. ')_"_,'lﬂd“?aﬂr mi
rifparmierd di rinnovarne qul I’ efpofizione: Quelto
foltanto ¢ da offervarfi, che quando cotali ‘paflioni fo-
no invecchiate , I' una diftende la fua forza fu gl efiet-
ti dell’ altra. 1 I 'mali' nafcono  da’ mali, diceva Ippocra-
te;; e quel: valente oflervatore il Ballonio « ha 'regl:
ftratd . cid che la pratica fa' vedere tutco giorno, che
ne’ corpi mal difpofti fono frequentiflime le fuccceflio-
ni morbofe. I vizj dei fluidi, qualora in tempo non
fi rimuﬂmr_ﬂﬂn, Cﬂgiﬂﬂﬂnﬂ aleri Eﬁ'etti » C_hﬂ fi- fanno
caufa di- nuovi vizj; perloch& il timore, Ja gelofia,
I invidia’, I’ odio, la vergogna, ed ‘altre {imili lente
affezioni ,  perche diminuendo il moto del. fangue tol-
gono la forza alle buone feparazioni, da cui tutto I’
equilibrio della vita animale e di retta fanita dipende,
percid avviene che maggiormente il fangue fi conta-
mini; e indi aleri danni s’ accrefcano alla macchina,
a’ quali mon fi ¢ finalmente poflibile per alcun arte

. riparare. -

o XXXXI. Tutte quefte mutazioni operate nella no.
{tra macchina per I’ attivita delle paflioni, e foprat-
tutto dal potente amore di noi medefimi, fon tutce
cofe di fatto , le quali ad evidenza ci conviacono , che da
efle ogni ftravaganza e follia come da principale e fe-
conda forgente, fcorrono ad inquietarci. Tuttavolea,
affinche per mezzo diun lume piu chiaro refti dimo-
ftrato quefto ‘medefimo noftro aflunto, fa d’ wopo fta-
bilire in qual modo la guafta coftituzione 'del corpo
e I alterata fantafia per vizio di prava edu-
cazione , contar fi debbano come i due piu forti in-
0 2 Cen-
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eentivi, atti a fconvolgere per la ferocia delle paflio-
ni I’armoniofo ftato della . macchina , e I’ uguaglianza
delle fue fenfazioni.Le paflioni pertanto, com’ & cer-
tilimo, e confeflato daogni favio penfatore , ftanno
in ragione di quelle grate, o ingrate percezioni, che
per legge animale al cerebro fon portate ( 25.) Que-
fte poi, o fono dipendenti dalla fanita e infermita del
corpo per quel molti principj, che di fopra furono
da me {chicrari ( 18. 19. 20. 21. 22.23. )3 0 da
un_dilordide d’immaginazione e da una' ftortura d’ idee
acquiftata infenfibilmente, dacché fi. comincid a vive-
re, fino all’adulta etd per mezzo dil vavia viziata
educazione ( 26. ) laonde fi pud conchiudere, che 1
corporali vizj rifvegliano  le paffioni ; e quefte accrefco-
no vicendevolmente nuovi difordini nel corpo(27. 28.
29. 30. 31./32. 3% 34. ). Ma per ridurre. le cofe
ad uno ftabile: principio, e perché non mi fia da ea-
luno imputato con tutta la ragione quell’ inconvenien-
te maflimo , il quale per avverimento dei Loicj; fic-
come circolo viziofo appellafi, cosl deve  eflere da
ogni buon ragionatore fuggito; percid la primaria ori-
gine della Pazzia fara da me facta difcendere unica-
mente dalla temperatura del corpo, la quale ‘o fcon-
certata fia da qualcheduna delle accennate infermita
o perverfamente regolata venga dauna falfa educazio-
me. In prova di quefto guantunque da me i potefle,
¢ dalle cofe gia dette, e da molee altre da' dirfi, co-
plofamente aggiugnere altre conferme; tuttavolta giu-
dicherd fufficientiffimo riportare unicamente i fenti-
menti d’ alcuni Autori della non inferior fama , i qua-
Ji decidono chiaramente e fenza ambiguita, che 1 co-
ftumi, i genj, e le paflioni umane vanno a feconda
dell’ abicual difpofizione del corpo noftro, e .da quelk
lo ogn’ altro danno riconofcono per confecutivo.

Cosl parlano Galeno pgl fie Libro feritto aﬂquﬂ-
: ) ‘ Q
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ito propofito ; Profpero Calenio # , Giafone Pratenfe
¢ Levino Lennio ¢ , Cornelio Agrippa 4 e molti
altri. Siccome perd moltiflime, e fra loro diverfe
fono le abituali difpofizioni del corpo nella grand’
univerfita degli uomini, e diverfe del pan le educa-
zioni introdotte ; conforme fu notato di fopra fara
percid ovvia e naturale I intelligenza di tutei i feno-
mini, che negl’ uomini appaffionati quotidianamente ,
non fenza ftupore da- noi fi mirano. Perche talun1
fono 'dalla. natura cosi fatti, o per una férie partico-
lare d’idee, o percezioni, che vogliam dire, appren--
dono alcune cofe per buone, e come a loro conve-
nienti, percid amano ( 27.) »temono { 29. ), fi sde-
gnano ( 31. ), fi confumano per Dinvidia ( 32. ),
i vetgognano:( 33. ) e:da altre paflioni fono con-,
dotti : dalle quali {faranno certamente governati- aleri;
ma non eoll’ ifteflo impeto, n2 tampoco da rtutte le
divifate affezioni con ugual forza , perche di diverfo,
temperamento. compofti , e d’ un’altra fantafia. per
forza'd’ educazione abituati; per cui altre idee di be-
ne, o di male avranno immaginate .

XXXXIL Tutti quefti fenomeni meglio perd fi
potrebbono intendere, fe s’ intraprendefle a ricercare
in qual modo operi I’ anima ful corpo, e quefto full’
anima , appigliandoci a foftenere  qualche fiftema, il
quale ftabiliffe quello che fe ne debba penfare. Ma
ficcome fi vogliono da noi standite onninamente tutte
quelle ricerche, le quali poi vanno a terminare nel
puro nulla, perché mai per tanti replicati. sforzi d’
ingegmo non e {tata finora folidamente conclufa cos’ al.
cuna, cosl ¢l dipenfiamo dal trattare del difficiliflimo

ar-
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aréano del reciproco commercio fra I anima e 'l cofa
po, contenti folo & avere per cernfiimo gacllo, chi’ &
cofa di’fatto, né che fi pud da verunovnegare, fenza
rinunziare a fe fteflo ed alla pilk intima e convincente
cofcienza . Quefta: ammirabile corrifpondenza fra' due
foftanze¢ d’ oppofta indole, e d’ un fare totalmente di.
verfo, bafta folo per dichiararla, che s offervi in' tutti
1.movimenti, ed’ in' qualunque particolare mutazione
del noftro corpo-, mediante lo fcuotimento e: I'- agita:
zione- de’ fuoi mufeoli, e nervi. Tn- quefta veduta per:
tanto fi fcuoprira effere il corpo 'per “coftantiffime leg-
gi apportatore d’ alcune affezioni, modificazioni, op-
pure ilee  all’ “apima /(' ficcome  apparifce pin; chiara-
mente helle febbri ardeati , nell’ ubfiachezza/, ed in al.
tre innumerabili malatdie ), ‘le quali: mon i farebbero
eccitate'da _loro ftefle, fe prima quefto’ meceanifmo
non le dvefle fabbricate. 'Al: contrario poi 1’ ‘anima,
quande fe ‘gli rifentono le paffioni dell’ amore, dell’ o-
dio ; del timore, o altre di piacere, e di dolore, fta
congianta in st fatta ‘manicra col fuo ‘corpo, che ad
eflo tofto comunica le fue varie modificazioni. Quan-
do adunque le ‘cofe pofte fuori di noi ferifcono, o
toccano quelli, che vﬂlﬂarmente funu dett: gli organi
{fenforj del ‘corpo, e qumdn n’ ¢ portata fubito all’
anima per invariabile tenore d’ economia animale un
idea grara o Ipiacente, negar non fi pud, che quella,
ancorche fia ripugnante, non fia fatta interprete -delle
mutazioni accadute nel corpo, avvegnaché non' abbia
in potefta fua d’impedire quefto mirabile confentimen-
to di paﬂiom. Quelt’ uffizio, che ha infeparabilmente
I’anima " interpretare Jli. movimenti del' corpo, fta
perd fempre in ragione della particolare coftituzione
del corpo medefimo, e di tal maniera, che ficcome
il fentire ed 1l penfare fi fa rtutto in not dalla dipen-
denza afloluta dell’ azione nervola e« mufcolare degli

i
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fpiriti animali, ¢ in una parola, dalle leggi dell’ eco-
nomia della noftra macchina; cosi faranna, giafta una
tal proporzione ; coftantemente  riferite all’ anima pin
e meno chiare, o ofcure; piu € meno vivacl, O am-
mortite , pit e meno ordinate , o tumultuarie le mo.
dificazioni , che ha da fentire . Quando perd I’ anima,
o per qualche improvvifa e neceffaria pafiione ; o per
fua fpontanea deliberazione ama, ovvero detefta 1’ i-
dea, fia d’un bene, fia d’ un male, oppure  comanda
di fovrana autorita alle membra I’ efecuzione di quel
che gli piace i fare, allora non folo il corpo armo-
nicamente corrifponde, e per fiflo fiftema viene agita-
to ( e crattandofi di libera elezione ed impero dell’ a-
nima , fi muove quando ella vuole, ne fofpende I’ in<
cominciato muovimento, appena la medefima pil non
vuole ); ma & cerro aleresi , che effo ¢ il vero incer-
prete dell’ anima . Ma in quella forma, che lo {pirito
manifefta 1 movimenti del corpo, in ragione della par-
ticolare ftrutcura di quello, cosl il. medefimo  corpo
del pari feconda con immobile fermezza la fua ' pro-
porzionale coftituzione, a {piegare le impreflion: del-
lo fprito. wratidlonakal &
XXXXIII. Tralafciato adunque ogni efame, affi
ne di ridurre a chiara dimoftrazione 1’ indole della
Pazzia, per mezzo dell’ ofcuriflimo  reciproco com-.
mercio dell’ anima col corpo, fara percid, a mio pa-|
rere , piu plaufibile, che mi avanzi a concludere per
altre - vie .cid, che confrontato colle ‘cofe gia dette:
deve refulcare ad un evidenza, che pari fia alla forza
delle ragioni. Fa d’uopo pertanto ftabilire in primo
luogo quello, che non folo riunifce in fe tutte le di-
chiarate origini, ma che non f{i trova tampoco /! negato
da verun Medico Filofofo a’ di noftri, cio¢ a dire,
che la fede della Follia fta turta nel cerebro, dove fi
crede collocata I’ anima, ¢ d’ opde quefta  indirizza i
§ ma-
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movimenti del Corpo. per mezzo di quelli, che wvol:
garmente fono ' ftati da’ me chiamati {piriti ‘animali
» Per imezzo di- quefta « parte (¢ 'cio¢ “della cerebrale
s foftanza ) "dice’ Ippocrate ¢ fiamo faggi e incelligenti s
»» € veggiamo , ed ' afcoltiamo, e conofciamo le cofe
» Indecenti, e le onefte, e per mezzeo aincora di que-
»»- fta” parte 'diventiamo. Pazzi ;. Quantunque . perd
quefto ‘non ammetta alcuna diferepanza di “fentimento’;
molta nondimene fe ne inconera nell’ affegnare’ i varj
generl della ftoltezza . Secondo a pitlt ‘commune rdivifio-
ne, che vien fatta da’ Medici, e da mold Filofofi;
la Pazzia fi riduce a tre fpezie: Alla Frenefia, la
quale fi definifce wn delirio ﬂ#iﬂﬂ'{&fﬂ, con febbre a-
cuts continua , alla Mania , la quale & un delirio uni-
verfale fenza febbre, ed alla Malinconia , la quale fi
dice , che " aggini intorno ad objetts particolari , gitan-
do con fifla e pertinace applicaziene gli confidera. Se-
condo una tal difcrepanza di Pazzia diverfe fe ne af-
fegnano le cagioni. L’ Offomanno # pone fralli princi-
pj della: Mania, com’egli afferma ;; 'una: certa debo-
»» lezza del cerebro , poiché fenza la preefiftenza di
»» tale infiacchimento di fikre non aecaderebbe alcuna
»» alterazione nel moto ‘del fangue verfo quella foftan-
s»» za midollare . ,, Il Sig. de Lazerme all’ oppofito &
di fentimento , che in tutte le divifate fpezie de’ delirj
fiavi una forte tenfione delle fibre del cerebro ¢ . Cosl
nella Frenefia, a tenore della Dottrina di quefto Scrit-
tore » la detta tenfione o la rigidezza nafce .dal bollore
d’ un fangue, il quale perche di fua natura & fervido
non pud aleune volte circolare con liberta pe’ fuoi ca-
naletti. Nella Mania poi la medefima tenfione &  pro-
dotta dalle particelle del fangue piu indurite, e prive
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d’ un umore, o linfa neceflana..ad una dgevole circoa
lazioné . Nella malinconia finalmente.una fiffaziene con.
tinua di penfieri fopra alecuni particolari objetti porta
__ feco_un fangue collofo , e adufto, detto dagli Antichi
 Atra - Bile , e da quefta nafce I’ irrigidirfi la regione di
tutto il cerebro. To perd lafciando ftare nella fua ve-
rita , o incertezza I’ efpofta divifione , come quella,
che non fa a mio propofico, e non volendo attendere
al prefente alla confiderazione di quelle {fcoperte , € ra-
gioni , le quali in conferma fono ftate addotte ed eru-
ditamente illuftrate dal celebre Filofofo, e Medico Sa-
nefe il Sig. Pietro Cornacchini in una fua particolar
Diflertazion= della Pazzla , mi rivolgerd tofto ad alcre
cure , che pint confacevoli fiano alle fcopo propofto-
mi di queft’ Opera. o SROIZEY & |
- XXXXIV.' Per ridurre adunque -ad un fermo
‘Teorema tutto quello, che delle originidella Follia ¢
ftato detto finora, ed affinche¢ la dimoftrazione fia cor-
rifpondente alle leggi della’ Sintefi, piacemi adeflo fla-
bilire la propofizione dicendo , che /a Pazzia e, gexe-
ralmente parlando , uno fcompiglio , e totale s o parzia-
le della Fantafia, per cui I’ anima non trova pinlg
corrifpondenza equabile e ordinata delle idee colle a-
gitazioni de’nevvi, o fia colle mozioni del corpo e di
tutti quei f[enfors, che concorrono a formarne il mec-
canifmo : o per meglio dire , allora fi chiameranno fem-
‘pre Pazzi tutti colovo s mei quali s perche , fecondo s
‘dotta offervazione del Chiariffimo Van Swvvieten 2 g .
dee naftono tumultuariamente , e [enza relazione alle
caufe efferne  percio le conofcono quefti tali confufa-
mente ¢ [enza ordine, e lg mente now ba lnogo alla
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direzione, ed alla [frelta di. quelle, ne rampoca,, i
concorre libheramente col (o comando .

XXXXV. In quefta propofizione credo che re-
ftera dimoftrata-la riunione -non folo delle tre poco a-
vanti accennate fpezie di Pazzia ( le quali fonrole
pit rammentate dagli Scrittori )} ma tutte le altre an-
cora, le quali per qualche loro particolar caratrere. fi
diftinguono wna dall’ alera. Perloche .a me baftera,
che la dimoftrazione , dalle precedenti notizie dedot-
ta~adaa terminare al generale propofto Teorema , e
che in eflo tutce le differenti Pazzie fi comprendano ;
che che poi dirfi pofla di piu, volendole ciafchedina
efaminare a parte, e farle difcendere con minute of-
fervazioni ed efperienze da’ loro {pecifici principj .
Per quefta ragione m’ avanzai a dire, che mi piace-
va cgnamar piuttofto quefto general malore dell” uo-
mo malinconia o triffezza » quando cominciai a trat-
tare della Pazzia, ( ed in feguim ne mantenni la
promefia, ufando: fempre nel mio parlare quefte vo-
ci), che determinarmi ad. alere parole fignificantl i
varj generi della medefima Pazzia, 1 quali poflono e
fogliono da’ Medici ¢ da’ Filofofi con ragione fe-
pararfi .-

I. Perche difturbata fia la fantafia, -talche refa
{compigliata I’ armonia fra le idee e tutte I’ efterne
cagioni loro, bafta {foltanto, che 1 movimenti de’ ner-
wi, e di tutti 1 folidi del corpo. unitamente al corfo
de’ liquidi, che per efli per legge .meccanica ugual-
‘mente {correre debbono, fi {concertino, e indi av.
vengano le corrifpondenti ingrate percezioni allo {pi-
‘zitor (25. ) Quefte ingrate fenfazioni, ficcome fono di
loro natura trilte e fpiacenti piu o meno, cosl pren-
dono da moldi principj, 1 quali hanno ftrectiflimo le-
‘gdmento co” fuddetei folidi ¢ flwidi - altgrati, - maggiare

O
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0 minore ferocia . Per la qual cofa’ non fi pud da
alcuno negare y che uma’ tale alterazione inducente
difpiacere ¢ meftizia fia alcuna volta dipendente da
un cattivo impafto di macehina per vizio ' de’ Geni:
tori ne’ figli; o perché quelli erano giunti al ‘grado
della Pazzia decta fenile, e per vizio di femenza ave:
vano in ftato - morbofo generati aleri a loro fimili
(4. 5.)> o perché i medefimi infelici figliuoli 'erano
ftati congepiti ne’ critici templ delle” menfuali purghe
della madre (6.), 0 quando quefta da alcuna vee
mente paflione ¢ acerba triftezza era travagliata, o
per abituale ubriachezza, o per alcun altro peflifero
malore guafta era ¢ mal ridotta (5. 8.). Se pertanta
I* ‘animale economia nel fuo ben eflere ‘non pud, fic.
come ¢ cofa manifefta, per gli’ annunziaci “fconcerti
fuffiftere , non fara tampoco -pofiibile’; ‘che grate ed
uguali fiano per effere portate ‘all’animo ‘quelle ‘tante
fenfazioni, le quali per neceflario meccanifmo fi ffam-
pano nella cerebrale foftanza d’ ogni vivente. Le co-
e, che fono pofte. fuori di noi, atte *fono a riferirfy
con ferma’ ugnaglianza &’ imagini all* anima, " ogni
qualvolta” perd i nervi, il fangue, e tutto ‘cid < che
per parte del corpo fa & uopo per ogni fenfazione;
fia fano, ben difpofto, ¢ quale effer deve, a norma
di quella recta ' coftituzione , - la quale’ dalla fapienza
del Creatoré fu erganizzata . Ma fe quefta da alcuna
dellé ‘defcritte cagioni ‘fia turbata, ecco ' fibito la di-
fuguaglianza, o fia il difetto di quella giufliflima- cor-
rifpondenza , ‘che paffar deve fra le percezioni, e P
efterne fug caufe, eccotofto in una parola la vera
Pazzia - 5y I 0g) ' _ - )
11 Siccome ‘tutto il noftro fentire altro  nosn
¢, che un folo immaginare ed un perpetuo lavo-
ro- di fantafia (e5) CosiPun tal meccaniimo. per fer.
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me leggi e per aflervazione univerfale & certo, th
feconda la. difpofizione . dei folidi, e -der fluidi ,
guali entrano indifpenfabilmente a: formarlo ; e pim::.--
de allora fono, e-dirette, e del tutto s-nrnibnnden.-
ti alle loro cagiont ( che fono i muovimenti de’ ner.
vi ; e I uguale corfo di quel fluido , che fcorre
per effi ) 5 ed al contrario ingrate , e difordinate
fono. le:immagini » interrotte,: e tumultuanp 5> quans
do 1" animale. ¢conomia fi turba.. € perde per ,qual-x
che vizio- 'il fuo equilibrio 5 me pil, rende all’ aulmg,
I’ avvifo fincero di quelle agztaﬂ&nl, che fupra i len-
forj ed 1 nervi dalle cofe efterne s 1mpr1mﬂna . Per
la qual cofa. non potendofi. mettere ;in dubbio , che
alcuni irritanti wmori. ferocemente aflalifcano la re,
gione dei | nervi in quelle femmine , le quali patifco.
no o la foppreflione dei loro menfuali,sfoghi, o al
tr1 incomodi nello ftato di celibato, e di fterilita (_9),,

¢ per tale affalto  {cuotendofi 1rrcgol.1rmente , Irrego-
lari e difuguali faranno quindi le percezioni, e mon
corrifpondenti e connefle colle loro efterne cagmm >
Se adunque: non folo a quefte; veflate femmine , ma
a coloro altresl , che refpirano, un aria o tropgo cal.
da o troppo fredda (10); che fi cibano perpetua-
mente o di pefce, o di molti vegerabili fenza difcre.
zione ¢ mifura ( 13. 14. ; che paflano i giorni e e
notti in- crapule ; o all’ oppofito da quefte a grap
fobrieta e digiuno-; ovvero che fcunfaghatamﬁntg da
un confueto ¢ connaturale nutrimento s” appigliano:
ed un nuovo ed inufi irato: cibarfi ( 16.-17. 18. ) ; fe
a tutti quefti, dilli, s’ aleerino ( ficcome per ccluﬂ-
fime riprove ogni fenfato fifico I’ accorda ) gl” umo-
11, e nuova modificaziene prenda tutta la macchina ed
.in ftato morbofo fia ridotta, e del pari certiffimo ,
che le idee portate » ove I’ anima rifiede, di;erfc
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faranno da quelle , che vi farebbero flate portate quan-
do il corpo mon fofle ftato da quei. difordinanti prin-
cipj feonvolto . Ecco adunque la difuguaglianza delle
idee dalle loro efterne cagioni; ecco tofto quefti tali,
che pit non trovano la connefiione , 1a quale perla fani-
ta della mente e di cutto I uomor richiedefi ; eccone la
vera Pazzia .

111, Per lo feffo raziocicio refterebbe a fuffi-
cienza dimoftrata Ja Propofizione , qualora fi volelle
con ugual forza dedurlo - da’ fintomi, che fi manife-
ftano in tucti quelli, che fi abbandonano troppo al fon-
no, o a un ecceflivo vegliare ( 19 ) .~ Ma perche
verrel con quefto a' terminare alla medefima conclu-
fione ; percid in riguardo &’ una difereta ¢ non ingrata
brevita , giudico ben fatro paflare fotro filenzio anche
tucto il rimanente, che per alui feoncerti d equilibrio
atimale ( 20. 21. 22.) la medefima fconneflione di
percezione , e la genuina follia dimoftrerebbe .

1v. Ma perche¢ la confonanza delle idee e delle
verica f{tabilite perpetuamente fi mantenga, ed affinche
da qualunque principio fi venga a provare, che la
Pazzia rifulea da qualche vizio meececanico , e dal tem-
peramento alterato del corpo (41.), non folo fa &
uopo, che d altrosde i ritorni a dimofirare coftan-
ftantemente la di fopra efpofta Propofizione, ma che
ancora fi faccia quefto di tal modo, «che venga per
legittima e neceflaria illazione ad intenderfi, che : del
tucto infuffiftente e falfa ¢ I’ opinione d’ alcuni, iqua-
li fenza avvedimento filofofico diftinguono la Pazzia
in Fifica, ed in Morale . Quefty tali perd, che cost
penfano , fono anche in parte comparibili : Avvezzi ad
offervare la gran diverfita, che pafla fra- quei pazzi
che volgarmenre fon tenuti per tali, ¢ quegl’ altri §
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quali, avvegnache ne’ loro penfieri e operazioni per
lo pin irregolari, tuttavolta fono nelle focieta foppor-,
tati, ed ancora commendati talvolta , percid fi fo-
no dati a credere, che quefti foflero al piu pazzi
di folo nome , e che in fattd la loro Pazzia per
altro non s’ avefle a qualificare, che per mancanza
di cognizione, d’ attenzione e di giudizio nelle pro-
prie azioni, le quali per quefto riefcono poco milu-
vate, incoftanti, ridicole, e di poco o neflun profit-
to per fe , e per gli altri . Io per me fono nemi-
co delle confutazioni, ed aborrifco quel metodo bar-
baro e fenza buon ordine, di prendere ad inveftire

all’ ufo degli Sco/afici , le altrui opinioni : percid
non dubito , che profeguendo nell’ incominciato teno-

re di dimoftrazioni , fecondo lo flile dei Geometri ,
la confurazione di tutto cid, che fembra oppofto alle
cofe con evidenza provate, verra quefla medefima
a rifulcare per neceflaria confeguenza edin certo mu-
do , fenza gran ftrepito .

Non s ¢ finora comprefo in qual modo 8§ P
ma noftra fia determinata , o, come aleri direbs
bero , .modificata dalle varie paflioni, toftoche le fi
prefentino alla conofcenza le fenfazioni di bene, o
di male, ficcome non ¢ rimafto .per anche abbaﬁanza
fr:hxarxtn, per. qual modo fi faccia in noi . I’ intende-
1e ed il fentire . Altro dall’ efperienza non abbiamo ,
‘che ‘le paffioni ftanno in ragione coftante di quelle gra-
te o ingrate percezioni , che al cerebro fono por-
tate, fecondo il corfo animale (25.) . Le fenfazio-
ni poi fono piacevoli, o difguftofe , perche dipendo-
no dalla fanita , o da quelle infermita del corpo, le
quali furono: raccontate ( 18. 19. 20. 21. 22. 23.) ;

o da un difordine ¢’ immaginazione, ¢ da una ftor-
tura
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nira & idee , acquiftate iufenfibilmente, da che fi co-
mincid a vivere ., fino all’adulta eta, per mezzo di
varia viziata: educazione (26.) . Egli e pertanto
certo per I’ efperienza d’ ognuno, che tanto per le
prime quanto per le alere ragioni ftando aflociate le
paflioni dell’ amore , del timore , della gelofia , dello
idegno , dell’ odio, dcll’ invidia ; della vergogna; ¢
molte altre ; quindi accade, che per motivo di que-
fte fi perda I’ uguale corrifpondenza delle idee e dei
penfieri con quelle forgenti , da cui in: altra guifa
falirebbero alla mente, fe non incontraffero contrafto
¢ . difturbo per: quei paffaggi e rveicoli ,. che fono
neceflarj  perche i faccia una < ferie ordinata: di fen-
{azioni corrifpondenti alle- loro efterne: cagioni: Im- -
perciocche fe per opera ;. o di fciocclie (ed inette
femmine , e d’ cignoranti maeftri, dalla puerizia fino
all’ adulta eta per diuturna confuetudine fiano da noi
apprefle maflime falfe , lungi dal vero fapere, fucce-
dono tofto i falfi giudizj, ¢ da quefti non folo in-
numerabili fi contano. i paralogifmi , che fi fanno, ma
fi. rifvegliano dif piu,a milura 'di quefti orrendi ra.
ziocinj, le affezioni » che vanno: dietro alle . cogni-
zioni di bene o di male; poiche fe I’ obietto di al-
cupa cofa ftraordinaria, e/ bella ci fi- pari & avanti
come conveniente,  confolante, o in gualunque ma-
niera conducente al noftre piacere, o wurba il cere-
bro e lo (ftupore ¢’ arreca (28.), o fe eceefliva-,
mente noa forprenda per. la fua nuevitd , rifveglia
tuttavolta I’amore il defiderio di poflederlo; il qua-
le nei fuoi progrefli interrompe le naturali funzio-
pi della macchina, e fi perde I’uguale armonia dei
folidi , e der fluidi, d’ onde la triftezza, I’ affanno,
le indigeftioni, 1a perdita dei fomni, le cattive fe-
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parazioni,  Ja fpoffatezza di tutte le membra , la
macilenza, ed il pallore del volto (27.) No nfara per-
tanto - da crcucm »mat, che , pofto un interrompi~
menco taled’ umort congilunto alle irregolari: feof-
fe de’ nervi, le fenfazioni poflino eflere portare all’
amima piacevol , chiare , ordinate , fucceflive , e
fenza tumulto ;5 cioé corrifpondenti al buon - fifte-
ma - di 'quel corfo di caufe  efterne , le quali- fen=
za dubbio concorrono a formarle per altro- fecon-
d::u il divitco e ‘naturale loro  eflere qur-.ndn ‘non
¢’ ¢ alterazione che le tronchi . Certa cofa &, che
I’ amore ne’ fuoi primi * progrefli una dolca agi-

tazione - porge a tutto il corpoa . qi‘eﬁ’!l iz
{anita - poftra> nmon  pace’ vigere ac mﬁa ¢ mi.
glioramento 2~ ‘onde - le © fenfazioni - ﬁ perﬁﬁ'.aonauu

allora a dovere , e fecondo il recwo Afiftema della
vita' animale : ma fe queflo fi faccia inveterato, o fe
diftenda la fua forza a mettere in movimento le
alere paflioni' alcrove ‘efpofte , 'nafce tofto una per-
fi &enza; di penfieri e d’ idee - nella: fantafia ,  per
cui s’ immaginano taluni per ‘facilita lacquﬁm, ed
amano” pertinacemente alcune' cofe; come atte ad
arrecar’ loro un gran piacere , quantunque in fatti
non ci fia { 27. ) E’ adungque chiaro da quefto ;
che le idec negl amanti di tal indole non fono
in- guifa ~aleuna prodotte- da quelle medefime ‘ef-
terne cagioni ,  le quali ia altri amatori , che’ paz-
zi m}n fono , non operano gl'iftefli effetri . -
. Per maflima ficura di teoria e di fatto, .ﬁts
come cxaﬂ.heduno fi determina ad operaré per forza
d’ amore , di defiderio, € di fperanza, cosi 'quefte af
fezioni prendono gran ' ferocia, e dll,l'm:baﬂu il ‘buon
regolamento di tutto- il ‘corpo, per¢he non pfﬁ)#b
ar=
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ftar difgiunte dal timore , dalla gelofia, dallo fdegno,
dﬂ#ﬁ;&fﬂ 5'_§111¥invidia, ¢ da quella univerfale folleci-
tudiné’, che ogmuno fi prende , affine d”allontanare da
fe' con tutto“lo fiudio quello; che gii fembra doloro-
fo e fpiacente’, ‘0 che gli pud "apportare la 'perdita
d’ und poffeduta felicita, o che gli pud finalmente
condurre in una pubblica infimia e vergogna. H rti-
more ‘pertanto, € 1a pgelofia firinge da ogni parce le
membia j ‘e tuct” i'vafi de’ fluidi coarta, onde, per-
dendofi il giufto equilibrio delle funzioni animali; fe
ne manifeftano “‘tofto i contraflegni col pallore della
faccia, col' tremito, e con un gelido fudore per tut-
to il corpo (290.- 30.). Lo fdegno, e I’ odio inoltre
fcuoprono 1” alterazione ‘deila macchina, o per una
fubitanea ardenza di tutta la perfona, accompagnata
da un infolica robuftezza' delle membra, dal rofleg-
giare della faccia, dall’ univerfale tremore, ¢ dalla
contrazione de” peli per tutto il corpo; oppuré i
alcuni particolari temperamenti di fibra debole e fpof-
fata’, per uno fcioglimento di' pianto (31.). La paf-
fione dell” invidia confuma , ¢ indebolice tutta la’ per-
fona  (32.) La pubblica vergogna rimefcola gli umori
di coloro, che apprezzano I onore e la pubblica ' e-
fimazione ; ficcome dagli efemplj altrove addotti
gl’PJﬁﬁ:e’ (33:) .'La follecitudine di ‘prevenire tutto
cid ; che ‘ci pud difpiacere ; ‘perpetna meditazione ti-
cerca ; e diligenzi, lettura, e buon ‘riterio ; e ‘quin-
di affaticamento notabile” del' cerebro, €' perdita “di
vigore e di forze ( 34.). Tutte le paffieni in' fom.
'ma, o danng violento moto al fangue, ‘e furibondo
feuotimento drrecano’talvolta®a thtt” 1 folidi’) e “que-
fte fono 1" ira, T allegrezza, P amore, ¢ Ja fperanza
(36. 37. 38.), o pet’oppofti fiaromi “ogni ‘muovi-

men-
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mento de’ fluidi ritardanto, e tutte Je membra riftrin-
gono , e quelte fono il timore, la gelofia, I’ iavidia
il roflfore , la pungente fnllemtudm:, ed altre di. fo-
pra divifate (29: 30. 37..33. 33. 39: 40, ). Sicco-
me adunque le paffioni, che rivoltano con 1rregola.rq
agitazione il fangue fanno sl, che i travagliati pazignti
{marrifcano la debita cnrnfpﬂndenza. delle idee co’ lo-
co efterni principj, e per quefto veri paz:-u s’ appel-
lino, cost per oppofte ragioni dovra dirfi, che le
altre paflioni, le qualt ftrmgﬂnﬂr la macchlna., e ne
urrigidifcono le piu nublh parti, fiano, tante poien-
tiime cagioni, per cui § incerrompa la via negli ap-
paffionati di tal natura, affinché le fenfazioniloro non
abbiano un diritto progreffo, 1l quale ftia naturalmen-
te, ¢ regolarmente attaccato alle fue lggictime caufe.
Il raziocinio in, vatia, guifa efpnf% tende , per
quanto 2 me {embra, a dimoftrare il generaie, ‘Teo-
vema di fopra propofta. Percid dubiterei adeflo. &
offendere quei dotti filofofi leggirori, i quali avranno
avuta la fofferenza d’ appliear;]a. Jora mente a que-
fto difcorfo, fe dalla generale  dimoftrazione  volefli
paflare per via di corollarj a determinare _le. ta.nzc
particolari follie degli uomisi, le quali beneﬁc
alcuna {pecifica difcrepanza fi ddhnguann una dall’ al..
tra, tutte perd al medefimo punto per {fentieri
loro diverfi fi richiamano . Quefta applicazione in DIF.
tre alle vane {pezie della Pazzia non & tanpm:p fe-
condo 1l piu fqulf ito. gufto di quei Filofofi , - &Il
bramaﬁ d’ gccitare lo ftudio e Ja meditazione 1:h chi
legge. i loro fcritti, dopo avere ftabilico le chiare
fondamentali cognizioni, e ridottile a dimoftrazione.,
lafciano la .l.lbﬂrtﬂ. , che altri drino le neceflarie con-
feguenze, ¢ s’ avvezzino meno abili ed efperti a
' Ia-
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ragionare. Per tutte quefte ragioni adunque non m’
avanzerd di piu nell’ Opera intraprefa, e prometten<
do un pit efato, e minuto efame quando parle-
rd in altro tempo de’ rimedj della Pazzia, mi di-

chiaro ora ¢ mi perfuado &’ averne a baftanza crat-
Tato



















